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DE' SANTI ANGELI 



N 



- V 

Che 4d ejì ^re^at fi 4(a , 

On è nuova la divozione a* Santi 
Angeli » ma andchiiisiAia > e iì piif9 
oÌBc » che lo è quanto è il Afondf» 
niedefimo . Neil* antica legge di diì m 
\ ordinario fi /«rvi Dio , quando gli càac- 
gue mtc«r co «lì «omim • e di efsi anco- 
ra fi prevalfero gli uomini per trattare con 
Dio . Ci afsicura S. Paolo » ( i ) che Ai 
un Angelo , il qualé fql monte Sinai par- 
lo a Mose, e aflunfe la qualità (per cosi 
chiamarla; di Dio, poiché parlò in di lui 
nome , e «certa guiia della di lui auto- 
ntà fu inveftito , e per prevalermi -dcUa x 
naie di S. Tomraalb > oe rapprefcntò la 
perfona • ( » ) 

Tal divozione poi molto $' aumentò » 
pplciache Iddio comandò ai Tuo popolo 
di pteftar grand» onore all' Angelo che lo 
conduceya , d' afcoltare Ja voce di lui . 
d ubbidire a fuoi comandi, poiché era 
*?iP'*^ j «e"» fovrana fua volontà , e mi- 
Biftfo della fua providcnza j e la pieU 

dc'Fe- 

ti * i.^*-^ '* l*ì%th». 
ttr , 9, ffaom. I, a. 5^. fi, ut, j. «a "^'^ 
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Àt Fedeli vie più s' accrebbe per le fre- 
quenti apparizioni^ che ci ibno -iiefcri^e 
dalle Sagre carte 3 è dal vietarci ^ che fè 
titl nuovo tcftamento il figliuolo di pio 
idi fcandalizzare i fanciulli 9 poiché gli ' 
Angioii di efei veggoQO: di cominuo li 
faccia del divin Padre i eh* è nel Cie- 

Le obbligazioni sì iiniverfali 3 the par- 
ticolari y che loro io ,profeffo 3 itjì coftrin- 
Sono a dimoflrare in qualche guifa a que- ^ 
Ili beati Spirti la mia riconofcepza . Ecco 
lo fcopo dì quella mia operetta , che io 
divido in tre parti . Nella prima tratterò 
in generale degir Angeli ^ poiché non fi 
può amare ^ nè onorare ciò 5 che . non fi 
conofce . Nella feconda parlerò degli An- 
geli in particolare , e additerò i loro ìna- 
pieghi . Nella terza efporrò j in che debba 
cqnfifiere la nofira divozione verfo di ef* 
fi , e quali parimenti verfo di efei efler 
debbano i .contrailegni della noAra ^rati** 
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Smti Angeli . ^ f 

PRIMA PARTE 

DE' SANTI ANGELI . 

IN GENERALE. 

t 

SEZIONE h 

Che gli Angeli ejijloi^o g 

• j ^ *-" 

Ol intendiamo per nome di 
Angeli^ ibftanze ipirituali in- 
kmtVz Dio » e fuperiori ai^ 

uomo 5 delle quali foflanzc il 
ferve Dìo per governare i fuoi 
fiati 9 e i fuoi fudiiiti • Per 
ciò Infegnarcr 5 la Scrittura li chiama An^ 
geli ( I ) yak a ^iife efpreisi i ambaf^iato* 
•ri 9 legati ; poicfie > come opportunamente 
avverte S. Agoftino , efsi per natura fono 
-Spltiti y Aogeli per i)%io • QjffO'is nomen 

Angelus. {%) • 

' ^ Nelle fagre Carte fo venti fiate ilfameiv- 
2ione d'Angeli o buoni r o rei • I primi 
fi adoprano per falvarci 3 gli altri a trarci 
feco in mina . Eva nel Paradifo terre/Ire 
fiwÌ8Ua .4al iispMttC » ii quale h«hibi^ 
-tatasjnence fu un Angelo reo. O) Scae- 




( I ) St^t A^/j ^ttgehi tuùì Sfinpus Pf» IO}. r« 4* 
(^2) Augull. la Pi; i03f jn« ij. 
<3) V, f. «re, ^ . . , . ^/ 
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^ 1s TrattMf , 

ciati che furono dal Paradifo terrefire i 
àa&xi prdgetikoti 3 giife Iddio UH Cbèrubi- 
lie, ch'è uno fpmcó dell' órdifie fupremoi 
ali* ingreflb di eflb Paradifo , affinchè ne 
ìiDp«difl6 loto il rkómo . (i) I/aia vide 
una moltitudine ianumoabile di Serafini 
davanti al trono di Dio > i quali con pro- 
fonda riverenza 1* adoravano, e giorno, c 
notte cantsranor le lodi • di Juì * C * ) r-\, 
Attefta Ezechieilo d' aver veduto il 
cocchio della gloria di Dio tirato da Che- 
rubini . ( 3 ) V Angelo Gabriello rivelò 
ffandi arcani , e mifterj al Profeta Dama- 
to . (4 ) L* Angelo R?faele accompagno , 
t direflfe il giovine Tobia ne* fuoi viag- 
gi, (yj Giacobbe un'intera notte te* alla 
lotta con un Angelo . ( « ) Un Angelo ai- 
tasi , il quale S* intitolò il Principe degli 
eferciti di Dio , apparve a Glofuè , (7 )_C 

un Angelo pure additò a Zaccaria la Cit- 
tà di GerufaleAime riparata « e U Tempio 
. del Signore riedificato. (8) 

Ma febbene foventi fiate neU antica leg- 
ge apparvero gli Angeli » ©là feéqueMo- 
mente però apparvero nel nuovo tefta- 
qjento f e dacché il figliuolo di Dio fi fe* 
uomo , quefti celefti Spkitt fi lecaQo co- 
nte a piacere t e ad ^nore il converlate 

co' gli 




( I ) Ibtdt v# M* 
( t ) Cap. VI. T. !• fte> 
( i ) Ez«ch« IO. V. 4. m9' «c» 
( 4 ) Daiùtl. S. K. te. «t «MP. Vi alt te. 
< j ) Tob. 5- V. «. te. 

(6) Geu, ?a. 14. Jcc 

(7) Jofuè f. ij' &c. , ' 

iÌ) Zi(ixu, ({. v.ij^ & ratto 
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COf gli nomini * Tutti i Oiftlaiu beti iaflU. 
no > die V Angelo Gabriele vifiblltnente 
apparve a Mdna Vergui^ • e le annoncià^ 
il gran miftenrdkiriiicani»ioB6r ( i; San* 
.,110 ancora» che un Angelo avverti StGlu*- 
fepfie 9 che la di lui Spoia era inciota per 
opera dello Spiti» Saitta^ : (z) e chela' 
ftcflfo ( probabilmente parlando )' apparve 
i i paftori 9 e die loi«i' Avvilo ddla^oa^ 
foca deà Redentore » e die finafiMMse 

intomo alla culla del Celefte Bambino fi 
udirono le foavi&inie mebdie di q^e^ 
beati Spitti^ (2> - • 

Ncffuno ignora r che Gesù Crifto y vin-1 
lo eh' ebbe nel deferto il Demonio 9 fii 
Avvito da gii Angeli 1 (4) ch'i» Angekr 
lo confolò j e ìnnanimì neir Orco di Gct-^ 
femani j (f) c cbe.ooteitD (tìvin maeffro» 
nik&ih U tvoppo anIccRe zela <fi & Vm^ 
tror avvertendolo non eflfcr lui privo d'af-r 
£(len2a > r'foccorib poiché ottenute zr 
Tiebbe f ie cfaiéfle le avcfle al divin Pii-r 
drc ) più di àoStà legioni di Angeli • (6y 
Non kk anche un Angelo > che annunci». 
:rtle iSmdit èomt la rìiiirrezioDe del fir 
gli nolo di Dio ? (7 y Non fu utt Angela 
qu^ir che traie dalla prigione & Pietro ^ 
e cm gli aprì qudie porre dii fisrro^ 1^ die* 
£)rza umana non avi^bbe potuto nè apri- 

(1) LUGr I. 16. \ " ^ 

(1) Matth. r. io* 6rc ' - 

( I ) Lue» z. IO. i^. • ^ 

(4J Match. 4. iir ' 
"(T) Lue. ». 4J. 
(6) Matth. - ^. j j# 

(7> Mattil. sa* ftc; Marci f; Iter 



i " * Trjittm 

te 5 Infrangere ? ( i ) Non fu altresì Hit. 
Angelo quegli , che neir Apocaliflc appar- 
ve a S. Giovanm > il quale credutolo Gf 
sà Crìfto> io volava adorare? (^) 

Io formerei, un intero voluipe » fc rap* 
portar volefsi tutte le meraviglie operate* 
dai^ Angeli dal ; principia deUa Chiefa fi^ ' 
no ai di noflri . Di troppi efemp; abbofi^ 
da la Storia Ecclcfiafiica , onde dubitar - 
non pofsiaino delle inottmerabili apparizio**- 
ni dì quefti beati Spiriti , e del foccorfo ^. 
che hanno palefemente recato a Martiri y 
alle Sante Ver^tni^ a Piìacipi deUa terra jr 
e a* loro ftati. ' - - / . 

: La veduta d* un Angelo converti Vale- 
siano Spo£c> di Santa Cecilia ^ e lo fece 
Martire . Un Angelo eziandio alleggerì a 
Sé Lorenzo le atroci pene, ch'ei foffriva > , 
e al Whè dal Tlr»no fu pofìo full' acce<^ 
fa craticola, gli rafciogò il fudore ddvok- 
to ^ e traile alla fede S. Romano . Al ri*, 
oprare ^ die & un cuftode dello (lagno ag« 
ghiacciato , In cui j in odio della nofir^l . 
Stdcy erano ftati pofti 40- Soldati , cotan- 
to pofda commendaci da Santi Padn 9 ua 
Angelo recar trentanove fole corone, quan« 
do ( com* abbiamo detto) il numero de 
Soldati e» 40 y rcftò in tal guifa forprc^ 
f o > e avvalorato , che volle riempiere \ì 
luogo di quell'infelice , che aveva abban- 
éonffa k fede . £ dagli Angdì fimilmenr 
ce fi dee rlconofccre la conTcrfione di Gdk 

fo 
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àe Santi Angeli. ^ ^ 

-fo figUuob dei Prefetto) poiché al vederf 

li accompagnare S. Giuliano ^ e coronare i 
.Martiri) £ dlcliiarò toRo Criftiano*. 
' Non rade fiate a gli Aeffi occhi mortaH 
li diedero a vedere gli Angeli > e prefer- 
varono le fanciulle Ci iilianc dagl* infulti 

* degi' Idolatri avidi di rapire ad effe il bel 
• pregio della Virgìnia . Dalla lettera 3 che 
%. Nilo icrlAe ad Anaflalio > apprendia- 
mo > che S. Giovanni Grifoftomo folca ve- 
dere quefti b;;ati Spiriti di candide vefli 
adorni > nel tempo del fanco Sacrjiicio dei^ 
la Mefia difcender dd Cielb 9 e aAì(ffiie 
con profonda^ venerazione a i divini jdì- 
Ikr/. MoJtifsIi^ jpoi fon lc.£|uefe ^ le 
.quali neir Oriente 'non meno ^ die neil*Oc- 
ridente furono erette in onore di Mi- 
chele 9 e ciò a cagione delle frequenti ap-' 
pariztoni di quello Principe degli Angeli » 
o fia nel monte Gargano , o fia in altri 
luoghi* Attcfta ^oiomeno 3 che Tlinpera- 
tor Coftantino ereife fuori della Città di 

eCoftantinopoli in onore di $• Michele una 
.ftafilica , là dove qucfto Arcali, 
par fo. 

Ne infegnarono tutti 1 Padri > eflcivi de- 
gli Spiriti 9 i qu^li adenifùono le volontà 
. .del Signore 9 e indefeiTarpente cooperante 
;^alla falute degli uomini. Più d* un Conci- 
^^io ha definica tal cofa : £ S« Tomn[u(i7 

• lo prova con var; argomenti . Io mi pre- 
valcrò d* un fol d'efsi ^ che reputo il più 
ft^niihile» (i) Egli è fuor di dubbio ^dlce 




( t ) L'(b* % ccYìtrx Geli; 4<^- te 50» CiuìUcri^ 

faci* 2. pàTt ite Vàiv. pjp. I. %. de U . ^ 

^ ^ -A- 1 
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lo Trstt^m 

lì S. Dottore ) che il Mondo è la più bel- 
la ^ e la più perfetta opera di Dio 9 che 
immaginar mai fi polTa # I più faggi fra i 
Pagani dopò averlo in tutto lo fpazio del- 
la loro Vita contemplato , furono alla fine 
coftretti a confeffare^ che niun altro ) fiior*. 
chè un' infinita Sapienza > lo poteva aver * 

. prodotto 9 nè ciò feppero negare quegl' . 
ilefsi ^ che fi recavano a vanto a eflere 
fovra ogni altro critici 9 ed ingegnofi. 

Ma fe non vi foflfero gli Angeli 9 fem- 
bra che riufcirebbe difettofa quella ftefla 
opera 9 che abbiam detto effer compiuta 9 

^. e perfetta 9 pCMdiè vi inancherebbe una 
natura pofsibile 9 e che ne farebbe il più 
beli' ornamento 3 poiché è infallibile 9 che 
è nel Mondo una foftanza puramente 
corporale 9 e che ve n'ha pure un altra in 
parte fpirituale 9 e in parte corporale • Se < 
ne dee per^ ammettere un' altra pura- 
mente fpirituale 9 la quale s' opponga alla 
foAanza puramente corporale ^ e della cui 
natura partecipi quella 9 di' abbiam detto 
efTere in parte corporea 3 in parte fpiritua- 
le* Se dunque fi efdudono gli Angeli 9 U 
Mondo rimane imperfetto 9 e lo fpirìto u« 
mano vi avverte un notabile difetto 9 in 
cui certamente non pub cadere il Signore • 
Io nulla parlo degli effetti ifaraordinar; 9 
che noi veggiam nell* ordine delle cofcj e 
che non poflono da altra cagione proveni- 
re 9 fuorché da nn' intelligenza fpìnmd^ 
buona 9 o rea 9 ch'ella fiafi Non fi vide- 
ro per tutti i fecolÌ9 e tuttavia non fi veg'- 
gono gli /energumeni parlare tutte le lin- 
gue > e rivelare i più legreti penfieri 9 che 

a lo- 
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de S AH fi Angeli. ri 
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kt paefi rimod accade y e imialzare pefi« 
immenfa mole ? Qual cagione mi fi po- 
trà addurre di effetti sì ptodiglod ? I no-^ 
fili libercini gli actrM)Ui£:ooa f il io ) ad 
un unnore mdanconico > il qxinle agiti e 
conturbi la fpirito di auei , che noi dicia- 
mb ofle&i » Mb in qual gvMz pOLtà la me- 
lanconia far parlar eleganremcnte in gre- 
co » a in latino yn loatza villano t o un^ 
donnucda ignorante t che nqfiaa&ttohaa^ 
no apprefo di cotefte lingue ? donde pro- 
cede ^ che i nofiri lijbertinit ancorché aot» 
binario ieno d'i»lior bìlofos iièptuitOf hè 
poco parlino in quelle lingue f in cui )rc£r 
siamo pi^ase eli olièisi ? 

Goftoroì i quali vantanC per uieredulv t 
e che nefluna fède predando a ciò » che 
fj^ipoicano i Sacci Scorici » oficamente poi 
credono tatto cì^ » che da {»: o&ni vien 
f accontato j non oferanno ffe pur non er^ 
tó) negar ciò> che non pochi Scrìttoli pa* 
gaoi faaboo faitto 4i St;^ y die parlaro* 
no » di cani 3 ed altre beftie y c^e articola- 
fono voci uinanc 9 di «uaghi t IcH eccita» 
fono neli'arìa grandini 9 tuoni 9 vènti 9 e 
tcmpefte • Bramerei pur fapere 9 da qu4 
cagione coceAi faputi ricoowano efletti sì 
nraordinarji fc non li ricom^ono da Spt-r 
riti buoni 9 o rei , eh' efsì fieno > e fupej * 
fiorì certamente a qualfifia forza umana» ' 
Non mi fi additerà incredulo alcuno , il 
quale non rimanga convinto^^orchè leg- 
ga ciò # che ne ha faiporifPadre dei Rie à 
poiché è impofsibile^ che fra gl' infiniti 
cfempli 9 che adduce 1 e di cui egli ileflfj» 

A é fil " 
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Il 

"i»- Trattato 

fu teftimonio oculare e mentre ttiltavul 

' ■ lecolaré amminiftrava la giudicatura j e al- 
lorché Religiofo affaticava per la faUice 
dell' anime : è impofsibiie > aiGo » che fra 
gì' infiniti efempli , che adduce , qualche*- 
dune non fia vero , e ciò bafta per xon- 

~ vincere chi negaffe cifavi degli Spirit? , 
• Un illuftre Prelato di Francia , notilsi- 
mo a letterati per le beUe 0{>ere da lui 
date alla luce , ammiwto dagli eruditi per 
la fua dottrina , ed amato da tutti per la 
fua virtù > e pietà veramente Cri (liana i 
ha dato , non è gran tenopo > alla luce wt 
tlBto degno veramente del fuo fpirito y e 
pro^ndo fapere f i ) , in cui dimoftra t 
che nella noftra Religione nulla jquali s'inr 
legna oltre ciò 5 che ne fu additato , ap- 
provato ) ed ipfegnato dagli autori proCi» 
ni , in ciò particdarmeiite « che concerne 
gli Angeli sì buoni , che rei : anzi in ciò , 

■ <jie rifguarda quegli Angeli , che noi chia- 
miamo C«/?«<<» > egli vedere >- d»% tutti 
i popoli dell' Univerfo li conobbero , e 
cremarono ad efsi fingolare venerazione 5 
é ciò egli prova ooUaf teftfmoràanza d' in* 
finiti Scrittori greci, e latini , poeti > ifto^ 

Ma non è mio cKiegno in un libro di 

divozione, come è quefto, combattere gli 
V empj . Omelie per tanto tutte le prove » 
^, che fi potrebbeto apporta»" » «io., iup-von- 

> go, 



(t)-Monfig. Huet { o fu HWtio ) Vefcevo di 
At-aach*s MI libi;o intft0lato«></n<M««£j(^r»i>M: 
Ub. 2. cap» lÈ. , 
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ie* Sftmi Angeli * 

gOv<be la Ifcde c'iit&gm i&rvi ikgU An^ 

geli y dii quali bramando 9 che i Fedefi 
portino particohr divozione y m' accingo 9 
a parlare della J<»o natura 3 dclltt Joco pio« 
prictà i e de' loro impieghi . 

SEZIONE IL 

La terfeMont naturAlc degli Angeli • 

SE r Angelo è un puro Spirito { licco- 
me abbiaiBo detto , ) egli dee ef&ie 
immortale perchè la morte altro non \ » 
che la feparazjotìe deli* anima dal corpo > 
a cui è unita • £ le egli fu creato aliof:- 
chè fu creata la luce ( il. che la mafiior 
parte de' Padri c' infegna ) è forza aire ^ 
eh' elfo è una delie più belle opere > che 
£eoo iifcite daUa mano d'uo Dio; poiché 
noi vegglamo ncir ordine natiirllc. delle 
- cofe > che per lo più , le prime produzioni 
iono Je più. nobili » le più vivaci \ le più 
compiute > e le^ più fomigUevoli^^ 
principio . Non è > che Iddio fia iO0Sc*';o 
a ^nn'lc^e mutazione ^ e che ora fia mtn 
polente di quel che fbffe per lo avanti . 
' ma iicconie ì i}eccati ^ e le ingratltudiur 
degli ttotMai imiqpyifcoa^ ( per* così par- 
lare ) •! fuo amore /'Crfo ci noi > /: può 
dire > eh' egli ora agiica con meo di forza 
^i^quel che agifle fui bel principio 9 allor* 
chè nuila^ fi opponeva all' inclinazione di 
fua bontà . Effendo perciò gli Angeli la 
prima foflanza ^fpirituale 3 eh* egli colla 
polTanza del fuo braccio traile dal nuUa .9 

o« viene io cosfeguenzii ch'cfsi piùdjogai 

ala» 
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"14 , Triutm 
altra creatura rapprèlcmittn h purità <lel 
divino efleie j e la grandezza delle ^erfc- 
2torii del loro Oeatore • Ecco perchè da 
un Santo Padre vengono chiamati gli A»* 
geli le primizie 9 e i primi fiori dieUa oatU« 
n nafcente. F/^w MtnrA. 

SEZIONE IIL 

Sa,ftenM degli Angeli. 

FRa tutte le perfezioni degli Angeli i 
la più luminofa , e che poffiam clua- 
mare confcguenza della loro ipirituale lo- 
flanza > fi è la fa^ema^ ci' ampiezza delr- 
ia loro fcienza . Quella verità è fondata 
fui noti Aimo principio de* filofofi j che u 
principio dell» icienea , e del conoloen: > 
è l'impero, che ha la forma filila materia, 
frincipium ci^nitiems efi immuterldìta, t . 
< X ) S. Tomipafo coi^aova il fuo fcnti- 
mento con delle ragioni afiFai beUe » e fra 
r altre con una generale induzione di tutte 
le fenhe iwib a' corpi, le quali tanto^Ià 
hanno di notizia , e di fcicneaa quafiW^ 
meno fono immerfe nella materia . C o 
ifoppolloy ctóaranicnte fe ne deduce» eh' 
eflendo gli Angeli puri Spiriti 9 e amtto It- 
beri da ogni materia , fuperano di gran 
tfatto gii liORÙni nella fcienza. 

II Profeta Ezechiele chiama l' Angelo , 
^irìto ripieno di fapìenza : plenus fapìen* 
poiché tale fpirito conofce iùàafcafc 
• V fegre- 

Ci) Arift.S.Tbom.1. p.^uaf. 1+ at. t.ftqttai. 
t4. ar. 12* - - • s. 
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Ai Santi Angeli . if 
fegreti delia natura , e folamence gli fono 
occulti i peofieri de* noftri cuori ^ ove eflb 
non può penetrare > fe noi non gli diamo > 
per così dire» la duavc* La faenza y di 
CUI fono forniti gli Angeli , non è come 
ìzno&xzy adai limitata > dipendente da£uh 
9 àcquiibta con fatica » e travaglia , « 
foggetta agli errori j e a mille forte di sba- 
gli « Gli Angeli jDel momento (leflb che 
rarono creati i ricevettero le fpecie ante 
dellecofe^ che ora fanno» e a una femoti-' 
ce occhiata le comprefero fenza euerc 
foggettt y come pur troppo lo fiam ooU 
ad una lunga ferie di raziocin; , de' quali 
si debole è il prlncipioi e.sì lento il prck 
greflb^ 

^ Diffe una volta un filofofo , che un 
giorno d' un uom dotto è ailai più lungo 
della vita intera d' im* ignorante : dhm 

viri eruditi plus patere y qukm tot^m vitam 

imperiti. Si può ben tal detto adattare afl 
vn Angfiio: più dOTo conofce in un iftao^ 
te di quel che conofcano gli uominiin tut« 
to il corfo della lor vita . Io nuUa p^a 
de' lumi foprannatorali di grazia 9 e di glo- 
ria 5 di cui furono adorni ^ nè della cogni- 
zione mattutina > e vefperciaa sì famofa 
preflb a i Teologi • E che vi può eflere 
a afcofo ( dice S» Gregorio) a que* 9 che 
vedono colui » il quale tutto e vede j e 
comprende? Quidtfi quoi^ nm viieant > 
qni viàcntm mnin vident ì 
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DUe fono le bellezze degli Angeli : 
naturale uiu , fupernaturale T a^ra : 
procede h prima dall' dfenza , e purità 
della lor/> natura , polche ciò 5 che noi 
chiainiamo bello > non è che un bene dif« 
* pofto ^ e proporzionato in ogni fua par* 
te a il cui ordine 3 e perfezione eftcrna- 
mènte ancor comparifce . Perciò quanto 
ufia cofa è più perfetta^ akmtAiVMi più 
avvenente apparifce non meno agli occhi - 
delia fpirito che 2 que' del corpo. . Infe- 
ri ^*no tutti i Rìlofofi) che la beltà viene 
dalla forma, e la deformità dalla materia: 
il qual principio fuppoilo, deggiam coa- 
cludere, che tutto ciò, eh* è ^uro pirico, 
e di niuna colpa imbrattato, èbellifllino, 
c che confeguentemenre nulla v' è nel!' unU 
verfo , il quale in ogni fua parte è riipieno 
' di corpi , che fi polfa porre a confronto 
della bellezza degli Angeli. 

In effetto efige il buon ordine delle co- 
'fe, che un*efsere fuperiorc racchiuda in fe 
tutte le perfezioni delle cofe ad efso infe- 
riori. In tal guifa i corpi poflTeggono tutta 
la perfezione degli eleiBenci, e le piante 
^ 'pofséegono le perfezioni de* corpi inaqi* 
raati, gli animali quelle delle piante,* 1* 
tfon>o quelle degli animali irragioiv^voli > 
c^^^ftii^o quelle deli* uomtf^ poici^èalk 
fpCv i . Tefso àwhne, c'he a ì^u^^w, 
in tm U*4^gioxe cojrpreulc tutti gi' in- 

fcrio^ 
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fefiorl i e In tutti gli ordini naturali , poli- 
tici j e morali T ultimo doli' ordine lupr- 
rìore è più nobile 9 e più perfetto àk quel; 
die lia li primo degl* inferiori « fn/tremns 

frimì primus e fi fecunii. " ^ 

^ Ciò pofto^ agevolmente fi conchttide*: 
ra 9 che T ùltimo Ai^gelo ibpravanza in 
bellezza tutti ed uomini , e creature cor« 
^ice j^e^in^niegu^os^^ dM odia vi 
'wle piatrc > ne' fiorr , ne' ntonti , ne* pra- 
ti ♦ negli uccelli ? negli animali , e in 
fomma ne in nel^^mè in terra , che fit 
^ayvìciift alla :builiiÌiÉ ^giritogeti } e che^ 



fe Dio unifse in un iol volto i Jincamen- 
ci più delicati di tiitte le carfMwali ]>aUez-. 
2e 9 die fono flate^ o faranno 9 cot^ vc4- 
to non rapprefenterebbe ( per così parla- 
re ) una foia linea di quella bellezza 9 di 
cni ibn« aìk^rnl que* nobiU fp»ìti> dì 4MÌ: 

parliamo, - * "*-^7^ • * 

Ciò poi ^ che noi diciamo della mtvk^x 
fal€ 9 fx dee intendere ancoira della loro^ 
ioprannaturalc beltà: poi che Dio nplV ordi- 
no della grazia uù il medefìmo^ dtoBi.a^u 
«ardine della natura. Così il maggiore fra- 
Santi emirenremcnte comprende la per- 
fezione, e-b^ljc zza di tutti i Santi ad ef- 
fe inferiori Tmmoiiekà provic&e daK< 
la grazia, che dà ali* anima un lullro af^^ 
fatto mirabile 9 e che comprendere norià 
il può da immno intelletto *f è tanto un 
Santo è più bello > quanto è più j4prno, 
di grazia: perciò essendo la Madre di Dio 
più d' ogni Angelo 9 d*ogiii nomo arricchi- 
ta di grazia ( a riferva^ come ognuno fa 9 

dei Divino fuQiiig^uoio» U <}M^e«( U 

- " / te; 
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te iieUegraue) più ancora di qùaldiia ^ 
vmi celefte» etenreflie Creatura èiacpoi^*, 
|ttr;d>ilmente bella^ e avvenente • 

Ma pct reftrk^mi agli Angeli , ei&. 
hanno quel vantag^ > da cui noi fian» 
rimodilmii ; cioè^' eflfere ftati creati in 
giam» là dove aai itasi concepuci in pec«* 
cato 9 vale a dire con moUruoia deformi» 
tè* Quella grazia^ eh' ottennero neiriflan* 
t0 della lor CMaaione j non fii giammai 
da efli perduta. Sinml m eh ctmiens nmu^ 

rsm y Urgimò gra^iam , Come dicc St Ago- 

Itino ; e pec iiervirmi delia frafe di & 0iro- 
hKMj rafano tSk anuà mSt iMWone dd* 

lo Spirito Santo > irf pinguedine SpirifUs Sah^ 

Ri. Ma quefta incomparabil bellezza noor 
eflendo ftaia in alcun ten^o o finimMa y 
o imbrattata da qualfìfia ancorché meno- 
nu^colp>v viene in conseguenza » eh' ce* 
cettuatoneil divinSalvatore» eia iìiaSan- 
ta Madre y i quali fono di un'ordine fu- 
perìore) ne viene» dico> in confeguenz^^ 
die f ultimo Angela ftiperi in bcUesza 9 e 
infantità il primo fra gli uomini, e che tut- 
te le cwpocali bellezze non fieno che om*^ 
bre^ erozseidcr delle fpiritiiay* Eealcon-^ 
clunone è di S. Tominafo. Di fatti quan« 
to più una coiia è vicina adun principio^ 
tamo pavtedpa ^dcUe- qualità 9 e per* 
fczioni di lui. Così Tarla, ch^'èpiù prof- 
uma al Sele^ è ancora più luminofa , ed 
è più caldo tfjjA corpo , cb' è più vidno: 
ai fuoco > e più ragguardevole quel Cor- 
tigiano 9 eh' è più proffimo aUa perfona 
del Re • f^ciè gli Arseli ) eiSmdd^più 
d* cgQ' altra Qeacu» > ia ^ualc non iia d' un. 
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oidinc Divino > più vicini al grande Id^ 
d?o \ {ergente di taae le grandezze y dì 
tutte le grazie > e f#lo eflenziale bckà » 
ne(funo più d'.ef& parteciperà delle perfè* 
aìoni Divine y e fuperèrà qual/rfia altro in 
nobiltà, in grandezza ) in niaeftà ^ e ia 
bellezza • 

. Attefta S. Brigida , che fe gli uomini 

{)OtelTero vedere co' loro occhi T efsenzia- 
e perfezione degli Angeli » c^rebbwi 
morti di pura gioja • S. Lidivina , che vi- 
de fotte forma corporea l' Angelo filò Cu- 
llode p ne aifìcura % che a tal veduta tutti ' 
diifipiva i dolori » qualunque efli fofsero 
o di corpo > o pur d' animo , eh* ella fof- 
friife. Riferifce $• Giovanni nella fua Apoi- 
Caiifse f <ht in tal guifa fu egli forprefo 
dalia bellezza , dallo fplendore 9 e dalla 
maefià d' un Angelo 9 ii quak gli zppwc^ - 
^ ve 9 che fe gliHs^tè appiedi per adorarlo, 
credendolo lo ftefso figliuolo di Dio]. S. 

Anfelmo ( il cui fpirito 5 e faenza vienoi 
tmifinrata dagfi E ret i »^< &) ne infegna, 
- che fe un* Angelo col naturale fuo fplen- 
dore comparile in Cielo 9 ofcurerebbe 
colla fua luce tanti Soli 9 quante fono le 
Stelle del Firmamento 9 poiché la per:^ 
zione d' un ordine inferiore troppo e vin* 
ta da quella tf tirf ordine fuperiore. Da 
ciò poffiamo comprendere il diletto, ch'a^ 
vremo in Ciclo, ove cogli occhi dell* a» 
Dima vedrema infiniti Angeli oltre ogm 
credere beUlflìmi, udiremo gli armoniofi 
loro canti ^ o godremo della compagnia 
di cotefte nobili intelligenze, e uniti ad 

e(fi co' vincoli d' ua' iodiUi^^jle carlt^^^ 
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nc.e^JerìitienterfiiTio.Ia converfnzlone 
vra ogni anaDO intoiulcK» amabile ^ e 4i« 

SEZIONE V, 
La fmtità degli Angioli • 

DOpo il peccato Adamo ^ vegglamo • 
nofiro mal grado accadere alla Di« 
Vina grazia comanicata alle noftré anime » 
ciò che accade ad eletto grano gettato fii 
£:eriie» ed infrutcuofo terreno > vale a di* 
rat che a gran ft^nto vL nd^cki * Somi- 
gliare altresì la pofllamo ad un che na- 
viga in un mare burrafcofo> eQaognip::r- 
te agitato da* flutti , ove fovente vi fi fa 
mifernbil naufragio s o pur ad uno 5 che 
viaggia in ua pacfe nemico ^ e circonda- 
to 4*ogn'ìnt(»t)o da fofpetti > e da timo* 
ri: finalmente ad un uomo 3 cui frequen- • 
ù mtilattie cafonate da alterazioni d' u« 
morì 9 ed ^ccefii di maligna febbre oltre 
modo indebolifcono , e rendono cagio- 
nevole. Ma a quelle si iuttuofe difavventu- 
re non foggiace la Santità d'un Angelo. 
Fu elio creato in grazia , ne giammai è 
ftai;o infedele al fuo Dio. I talenti ( dice 
Gesù Otxdoy ii donano a ciafcheduno fe« 

condo la fua abilità: Unicuique fecunàum 
propriam virtntetn . Infegna S. Tommafo^ 
( i ) che Dia diftribuì agli Angeli i doni 
della grazia 9 e dellagloria a proporzione dei 
{ioni di natura» di cui gli aveva arricchiti. 

Effen- 

- - 1 - — 
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de Santi Angeli. tt- 
I/Tendo per %SLnto gli Apgelì di una natura 
più nobile f etiiù fublifne di quella édt* 
nomo 5 dubitar non fi può > ch'effi nonab* 
biano ricevute delle grazie più ragguai:de* 
voli 9 e più copiofe di quelle 9 che fiorvee^ 
tero gli uomini 5 che fono agtì Angeli in 
ogni dote inferiori^ Ma ciò) che^formà la 
gloriai e la iaaiità degli Angefi^ fth» chT 
cflfi han confervato il fiore della loro inno- 
cenza f nè r hanno perduta > ficconte là 
Adamo 9 fubito che la rìoeìl^é^ li fìefìa#if' 
lìiofotto la fpogila d'un ferpe lotentòV€ 
aftucamente lo induffe a mangiare Uponao 
vietato* Ma aliai diverfameMe &i6>iio* t&H 
tati gli Angeli. Ebbero effi a combattere 
col Dragone 9 vale a dire coUorocapo » col 
kurò Principe > còlinù nobile^ col più 
luminato, col più forte 3 e piùpoflentefra 
tutti gli Spiriti , ecbeii fè duce d'un efet-* 
cito di^ubelU) i quali & dichiarstfonìcl fe^ 
guaci di luì, e iftigarono gli Angeli, fedeli 
a fcguire il loro efempio^ '-^ i i - ^ :ì 
^tefta»-»^^^ 

Dio , ove fi trattò, per così parlare , del 
uono i yt della fua corona • Del fuò 
trono 1 fu Ciii voleva falìr Lucifei^ dells 
fua coróna , che quel fuperbo voleva ra- 
pirgli, tentando di rendécfi independciKO 
lla€HOf éUli^rfi s^^^^re qual dffpentoo^ 
re de ibcnidì nattìra > *é di grai^; Da^c^^^ 
dunque apprefero gli Angeli bviSìli 2 «dm< 
battere» •Oiiitedìè loro Tefempio? Chi 
ad efli ifpirò T ardire, di affalire il più pof- 
fente, e più tremendo di tutti loro ) Oh 
jdt qual valore fu ad efli d* uopo per opporfi 
aid un eictcUp di ribèlli i Di qual feddtiabt 



Womìii^Oy per iion fi falciar ièdurre nV 
peilorodifcorn) nèpergliefempli! Quan- 
to ammir:d:)Ue fu la lorp .ucaUtà neir an^ 
neiicaiii » per così dire» davanti z- Dio 9 e 
nel proteftarfi dipendend da ciTo nel tempo 
ileisof in cui gii altri orgogliofamente cen- 
%z\smo di uguagliarfi al loro Creatore ! 
Quanto commendevole il loro zelo y il loro 
amore in opporfi coraggiofameme aJk am* 
bizwfeicfeediì Lucifero i e in prender T ar- 

uri contro di lui ! 

Ma poiché nè vi fu 3 nè vi iarà giammai 
baKapia veruna più fiera di quefta , così 
ne fiivij nè farà vvi vittoria s la quale non 
fia di gran lunga itiferiore a qu«Ua 9 cIm 
gli Angeli buoni oKeniiero fovra i ribelli. . 
Chi faprà dunque additare o il loro merito » 
oil pDemioi chericevetceco éd Signore in 
fìcompenfa di tal valore 9 di tal fedeltà? 
^ Si crede» che S« Michele foiTe innalzato - 
al Sictgio y donde fu fcacciato Luci&i^.» 
e dbe Dio V arri^rhilTe delle foglie ( per 
cosi parlare ) di queir altiero . Sollevò pa- 
limeiitedi Angeli inferiori fui tr<Mii de* ri» 
baUi poranziloro fiyieriori; e Eccome un 
vincitore per il diritto > che gli dà la vie* 
toria 9 4iiuìbu1fce a fuo talento le fpoglie 
de* vinti» cosi I^o fendono agli Angeli di 
tutte le grazie» e di tutta la glori» » che 
^fledevaoo quei' fuperbi • 

Da ciò» CM fin ora fi è detto» chiara* 
mente fi diduce 9 che grande oltre ogni 
credere » ed eminente fi è la idutàA di co» 
tefti nobilifiimi Spiriti » poiché effi non 
hanno commcillb^ maipeccato alcuno » ^nti 

^elijlgjnamMie Iniu» jcrvk^jit loro Pria- 
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€ip6« tiSc perchè un momcnfiofelo^lurò H 
loro pusna-y £ àe& acàtxt ^ cbe-^nuc iia 
il loro merilw* Gli Spidti apprtndooo in 
un iftante ciò che potrebbero apprendere 
in progidib ditcsnpp» ed alloicbè ad unt 
riYoli]2k)ne ii appigliano $ in e(k ftabil* 
tìicnce perfiflono ^ iicchc ii può dirc^ che 
«n momeRto a^ Angeli fia lo ileflbf che 
agii uomini im* eternità « ^a gloria dun- 
que > che gli Angeli ottennero , fii una gMh 
Ka rÌMnopeiiia dell* aver efll finldlfnfntip 
«onfervata la grazia ottenuta nel momen- 
to della loro creaaione y di cui anche èit^ 
€!Qmp&abi VcSa Aatie£dtatia queli'impe* 
no y c dominio 9 che averaiio gli Angeli 
rei i vale a dire ai loro uflSc; 9 ai loto ita^ 

«picgiii^ ai JoBoaoai» alte lo» cerane» / 
S £ Z I O M E VL 

^ * t 
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lì . La prima è naturi , morale 1* air 
tri. S può chiamare laptioM Forx/t^ dtik^ 

Xa forata maturale proviene dalla naturale^ 
per -così chiamarla^ iiiìca joro tSùaat» 
NeUacraiaa cMaM f^lmi, GliAogeli 
le poflcggono ambedue in grado ecceifo . 

Quanto appartiene alla naturale , tM 
fi defume éiU wtiU « dignità <!el fo« 
«rwMripio , poiché ita* cflfetto fi rafibtni- 
filia alla lua cagione , e ne partecipa le 
qualua. Io tal guilà quanto è più lumi- 
soia ua4 iktt».». ciQCQ più di luce <ii|: 

f 

/ • 
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fonde fui noftro Emisfero 9 e )^ÌÉ» più 

ardore in noi cagiona una fiamma 9 
iguanto eila è più accefa. Ora è eviden* 
te ^ che tina natma puramente fpirìtuale 
è più x^obi-c^, e più perfetta di quel 3 che^ 
iiafì una corpocaìc 9 e conieguràcemeate 
AqueUa dee comandare 9 e piefiedere al 
corpo : poiché ne infcgnò S. Tommafo > 
che una natura ii^iore comanda» e pre* 
^ede ad una nantra inferiore prefa an-* 
-Cora neir apice ( per così dire ; della fua 
•porzione « Dà ciò conchiude > che la 
isgmu^^xoxpp^i^hìdike alla fpìritua- 
%^ Porto cìoB^ h chìnM,%^^^^ un' An- 
gelo è più forte deliyiuoa)a:>4^e,<|i0^ tutte 
-St nature corporee dell' univerfo fóno 
foggette alla natura fpiritualc : di modo 
che per la ùytzi dal braccio di lei ( cioè 
per il moto Impreflb adfUn corpo elemen- 
tare) può eccitare tempefte, porre foflbpra 
l'Oceano^ innabidar k« Città >*.&[alporiaVi? 
da un luogo all' àkro montagne , deio* 
lare campagne 3 dare a nìorte ( fc D^io 
glie lo permetta ) tuc^o il gieaere umajip 
in una fok notte con eguale* ladlità « 
quella y con cui facendo ftrage di let- 
tancamUa uomini > cadigò ia vanità di 
.I>avtde 9 e uccidendo cento ottantaclnque- 
mila dcir efercito di Sennacheribbo 5 ne 
punì in tal guifà la ii>aldanza • Non di- 
ce Giobbe 9 che non v' è nel* mondo 
potenza , che pofla ftar a fronte di quella 

un Depionio? ( x ) Qj^ai {k>ì la. 

• • <> ) AUiiiie , fe pur non erro , i* Attcore al veri 
ÌCQ# IO. t ,e fcEucod dal Ufo 40% £cce JS^ 



potenza degli Angioli Santi» che coioaiv 
dano agli ftcflì Demonj? . . , 

Qua! poi iìa la fpirituale potenza '4Ì 
cflì Angeli , la qual diffi confiftcte.itól 

re^io 3 in cui Dio li cieiaey agevòlmcq^fi 
pup inferire dalia loro fanticà , ed un. 
piego . Per quel che appartiene «11^ ^o)^ 
tà » egli è infalUbile « che quanto uoa ot»» 
tura è più adorna di grazia, tanto è più 
accetta a Dio, e confcguentemcnte più$* 
avvicina al trono di lui» ed « tenuta maf- 
giormente in pregio da eiTo . Perciò fic- 
come refluna pura creatura ( toltane la 
gran Vergine ) può in fantità porfiaifTpa. 
£-onto co' gli.^ngeli» cosi nefluna potrà 
feco porfi a confronto ne favori, e ndle 
grazie. ; 

r II loro impiego ( del che todo parle- 
remo ) il loro impiego , dico, potrà al* 
tresi Vilmente perfuaderei, ch'cffi haii* 
Bo srande aceefso prefso Dio , e che ef- 
fcndo i noflri mediatori prefso di lui , 
ottengono tutto .ciò» che cU^g^mio. JUfi' 
( come lo infegnanó le fagre carte ) gfi 
offrono le no/ire preghiere , egli pre- 
fentano le nofire richiede . Sono eflì i 
primi miniftri , c i favoriti di un Dio 
Onnipotente . E qual altro farà prefso di 
hìi. egualmente in pregio cha cotefti Som. 



ti 



moth , qutm fcct tecum , fceKmmfUMfi iintt eunedn • 
forutud, e/w >>> l»>nbu e/H, : o pur aU' altro ffò 
poco dal precedente dlfeoftof v. ao.) ^„ 
rtf,terts L'V.athén hém, é'fnn, iigabh li»guam 

Z 'J P°'fil^ «1 '"W"! In allegorico renfo pren- 
dendo suiAe parole, fc fogllono applicare Joe- 
noole. Si veggano gl'ioterpret! . 

Crafet. de SS. Angeli, B 
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;tì si fantjj che mai non corri mi fero yeru- 
la cofa> che .difpidCjer gii potefse 9 che 
bnò totalti^nte confegrati al fervigio di 
lui) che inceisanteiiK^nce cantano Te fue 
k4i f jc di continuo ..petidono dt i fuoi 
cenni per efeguirlt ? Ma ciò più chiira- 
^nente lì xonofccrà ncJlo fpiegar che jtìxp' 
0ip i Joro ^ijfiìcj 9 ed hnpieghi.. 

e 

iS E ^ I O N E yiju 

vffitj 9 ed impieghi degli Angeli, • 

4 " ^ * ' 9 

BEtichè Iddio fia eflbimbbmfite il ttii^ 
to il Mondo , e in ogni parte dì e& 
fo per reggerlo 9 e fonenerlo 9 fi prevale 
aondimìf^no.deVSantj Angeli 3 come di mi* 
niflri ,della fua providcnza , e d* ufficiali 
delia fua corona per reggerla 5 e confcr- 
▼aria in pace,» S. Agoftino crede ( i ) che 

tutti ì corpi elementari fieno retti da un* 
inteliigén^a ragionevole. Della ilefla opi*- 
Dione è & jSrègarìo, il qual jiconofce per 
necèflario , che tutto ciò ^ che di vifibilc 
è neir Univerfo 5 fia retto da una Ceacu- 
ra ìnyifibtfe ( z) . 'Eà e aflfai bella la ra» 
gione p che S. Tommafo ne adduce ( J ) ed 
è quefta* Vuole il retto ordine deU^cofe» 
eh' una potenza particolare fia diretti^ y e 
M governata da una jpocenza iinivcrfale p 



(mJ Vh» «I* de Trintttte C9^» 4. ^pmìiht 
ptguntur per fplritum vits rmthwitfjm . * ^ 

<i ) 4 Dialo, oip. 5 Xnhée mundi v'fiMif nHHl 
jn^f per Creaturam invtfiMtm di/foni tpttfi % 

il) I* par. ^u«A« 110. art* i* • 
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che le prefaiva ciò die dee fare • Così 
•1 Soldato il Calcano indma \ fmx màU 
ni 5 al Capitano comandando gli Uffiasiali 
fuperiori, ^ al Generale dell' efercito co-, 
maiida il Prkadpe. Tal fiibofdinauone j e 
dipendenza in Cielo ancora fi ofTerva • 
Gli Angeli foperiori^ al dire di S. Dio- 
nigi , illuminano » purgano , e perfezio- 
nano gì* inferiori • Quando fi dice 3 che 
li purgano » non fi dee inieodere » che U 
profciolgano da qualdie peccato 3 o hn- 
purità y ma dalia confufione di notizie % 
Vile a dire > come S. Tommafo 'medefi* 
mo fpiegaj daquddie ignoranza ( i ) • Nè 
fi può dubitare > che gli Spinti non al>- 
biaao una virtù più vada 9 c più iiitfuk 
fa di quel eh* abbiano le forze corporee 
ancorché più perfette : poiché eficndo 
iicioki da Qualunque materia $ hanno una 
forza non limitata , ficcome V hanno limi- 
tata quelle forme i che ibno legate ed 
avrìntc ad m coqpi« 

Ecco la ragione ^ per eil! gli Angeli 
inferiori fono retti dagli Angeli fuperbri* 
Le fofianze corporee debbono efler rette 
dalle fpirituali; e T ordine dalla Divina 
Sapienza ofTervato fi che le foftanze 
piùfiiblimi i*a8l£caiio atte infemrii^ epià 
umili col vincolò di foftanze interpone ^ 
e ( per così chiamarle ). intermedie^* Co^ 
fiapputto il Sole d comunica la luce per 

mcz- 

^ (l) P* t. ar. t. tà x. ^r* i. quaeft.iii# 

att# I, ad |. PurgdtÌ9 in ^Angtlli mn tft ^^^^F^jt 
Htc 4^ immunditU 9 fid m 4iglmiiiffdimh€$»fifi9^ 

B a 
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finezze deir aria, e Dio d'ordinarlo fi co^ 
émnica a gli uomini per mezzo Àp%)k An- 
«eli. ' ^ ^ , 

Conchludlamo per ciò > che gli Ange- 
li hanno d^i uffiC] » e de^l* impieghi 
differenti ff condo la qualità ? e i gra- 
di d' eccellenza 9 che poffedono • Così i 
più npbili precedono ^ alle rivoluzioni de 
43ìeli : altri a i movimenti^ del Sole j e 
de' pianeti: altri purificano T aria : fi re- 
golano per mezzo d' al: ri le ftagiònì j e 
fi, provede alla neceflltà della natura ^ 
Scuotono altri Tacque fin dal profondo ^ 
fierchè il loro (lagnate non le corrómpa t 
arredano altri, le inondazioni de' fiumi ^ e 
del mare ^ Ve n* è j che prefiede alla con- 
fervazione di tutte le fpeciè delT univer- 
fo . Chi di loro ha cura d* un Regno , 
chi d'una Città > chi d'una Chiefa » chi 
d' una Cafa . Ci vìeoe dalla Scrittura chia- 
ramente additata coteÀa diverfiià d'im-i 
pieghi , poiché ncirApocalifle fi fa men- 
zione d'un Aogcto > ch'ha pòdefià fopra 
il fuoco 3 d*ut>* altro che oomina. T ac- 
que 3 d' un' altro Che regola i venti ^ e 
che ne raffrena l' impeto j e la violenza • 
Gli Angeli ( dice T Angelico S. Tomma- 
so ) reggono tutte le creature corporee » 
£fli immediatamente :poeiiedoQO jk Itttte 
le cofe inferiori '. ( i ). 

Va di codciii-cdeili. Spiriti . dichiarà 

(i) ^Ahgcli admhiìfirant , & j^nker/iémP •mnem 
credturam corpoream • .4. p. qiiJefl. 119* 9ttm hi 
Ccrp. s^y^ull prétfidentium ^héhcnt /ufer ijta hfc 
rUték mm€4iatam% Ibidem ai i. 4: , 

1 
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C come apèrtamente leggefi preffb ^ Danle^^ 
le ) che il Principe del Regno di Per/ia 
( Tale a dire T Angelo della Periia) gli ave» 
va fatta rcfiftcnzar n©n perchè fra gli An- 
geli regnino difcordie ; ma perchè avendo 
eifi a cuore il bene fpiricuale de' popoli a 
foro ccmmeflij ed cflcndovi delle ragioni 
oppoftc incorno al fare > o non fare una 
cofa> fu ciò confultano la divina Volon-^ 
tà. Perciò T Angelo della Perfia s'oppofd 
alla liberazione de' Giudei >^ perchè colla 
dimora > eh' efli facevano liiella Periia ^ > 
ifpiravano oegii abitanti la cogotziofie > é 
culto del vero Dio. Per lo contrario 1* 
Angelo della Giudea bramava d' allonca^ 
nate gli Ebrei della Per/ìa , perchè il coill^ 
merzio, che con gli abitanti di tal pro- 
vincia avevano gli £brei^ (limolava qae^ 
ikì ad abbandonare la Keligiooé de' loro 
Padri , e a facrificare a falli Dei • Qy eftar . 
oppoiizione di ragioni gli obbligò a con^ 
fukar Dio : ed ccco.;T^.cofa fofle quel' 
dibattimento^ ^ cu^UÌMkd^A^geli 9 che 
ci viene additato dalle Scritture: dibaniM^ 
mento in vero> e contrailo conforme int 
tutto alla divina Volontà, Cosi appuntp 
fpiegano quefto pafib Gregorio r ^ S. 
Tonynaib. ( i y':^'^ <-i^^ì^^ ; ^ 

1 Nello fteffo luogo della Scrittura fi parla 
dèlV Angelo^ddfikrà . cPenfano parimcntel^^^ 
gli £bref 9 che qtie^li £ferciti di Dio > 
quali vennero in difela di Giacobbe {^)y ^ 
fo^o gii Angeli tutelari delia Siria j ed 
^ . . c co- 

_ ■ 

( 1) Csjfrék Oci G.o* ^1» r« & 2. . 



L.iyii,^cu by Google 



f comun imdfÉetico de' Dettoli > che 
Hìchele prededa al governo di ivxiz \z 
Chiefa guai miniftro, e ( per coà dire ) 
luogotenente del figliuolo di Dio : ed i 
Franceii Io fanno in modo particolare pio* 
tettore della Francia^ 

Poe • ansi io dilfi/^ che gli At^ non 

iblamente preliedono alle Provincie : ma 
c;he qtialcheduno in particòlare preiìcde 
ad qsw Città. Il Tofttto clib dimofira 
con guelle parole ^ che diffe il Signore 
pre/To Jiaja • Io ho f^o % p Gere/eiim^ ^ 

ni itùrm t sceranno • Nòn manca chi ere- - 
da» che ad ogni Chiefa» anxi ad ognialT 
tane prefiecte un'Angelo} e noi certameiK» 
• te nel fagrificio della Mefsa preghiamo il 
Signore a comandate a che la facra vieti- 
ina gli fi pre^BfOtl per mano dell* Angelo % 
che a i Divini mifteri preficde. fi) 

Hanno altresì gli eicrciti uxì Angelo 
che li di£s»de » L* Angelo protetto» dell' 
cfercito di Giuda Maccabeo fi diè palefe* 
mente a vedo;» alla tefia di efso efeici^ 
tc^^ La leonfitia data ad un efercito » fò- 
vente procede da i delieti de i CaDicanij 
da' quali irritato T Angelo» per orainedi 
Dio r abbandona in potere de' nenuld . 

Anzi a parere del Toftato'^ non v' ha 
famiglia $ nè caia, i la qual non goda la 
protezione d' un Ai^(do* Tommtfi» è 
^ del medcfimo fencìmcnto ^ e crede , che 
ogni reUgioia biglia abbi il £ua Angdo* 

Pd^ 
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Petghi &1qv& il P» Pietro Fabbri y uehi' 
eie* tarimi compagni di & Ignazio ^md»*. 
torc della Comipagma di Gesù , giunto 
che fofse in qualche Città » fdutare gU 
. Angdi ciicelart dj eiidV EMelieof^ divok 
zionc imitata pofcia da tutti i buoni 
Midionarj. Io qui non pai:Io degli Angeli 
Cuftodi deUe paiiSoolarl ftitbsKj poicbè 
altrove ne parleremo . ; ^: 

Per mèglio apprendere gP impieghi ài 
queftt cdefti Spiriti^ fi dee awerdre ' 
che gli Angeli tutti fon dìvifi in Gerar- ■ 
chiej e dafcheduna Gerardiia -fi fubdivi* 
de in tre Ordini ti prima' Gerardua 
comprende i Cherubini , i Serafini , c i 
Troni • La feconda le Oomina&ioai ^ le 
Virtù» e. le Pòdefià.- Comprende k ter- 
zi i Principati , gli Arcangeli , e gli An- 
gioli « In tiil guiÌ4 fon effi diftHbuiil 
nove Còri^ o ficoo' nove Ordini GU An«' 
geli fon da Dìo dcftinati a far paleli vi 
gli uomini i fuoi vderi. (i) Ar gì' Arcan- 
geli fi :rì{ei!vaflK> le p^^^ e pià^ 
nobili commi (!ioni I . Principati hanno 
cura delle proviocie > e de' regni « Le 
Podeftà iRipedifcóno^ a* Démonj il nuo- 
cere a gli uomini > e a i beni della terrà «r 
S' impiegano^ ie Virtù in Éut l^ig/ % e 
rmittbrali^ ^ Pf^ al 
/5gov«rno^ fplrit^ale' degli uomiiù . Sono i 
'lEmni Intelfigenze paciere Sono' tutta 
Ince i Cberubmi ^ ed dìxiore i Serafini # 
Icco ciò cbe fu tal argomento infe^na^ 

m 
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no i Teologi appoggiati alle teftiinoniafi- 
%t della Scrittura » alla Dottrina de^ Pa- 
Ai'., ; ed a proprj nomi di quefte celefti 
Intelligenze. 

Convengono però tutti , che il l<»o 
principale impiego fi è T iftruire , regge- 
re , difendere gli uomini ^ e preftare lo- 
ro aiiìilenza« Ma di ciò in akra occa£o«* 
ne parleremo* 

S E 2 1 O H E VJIL ^ 

Il Numerò degli Angeli • 

'CjEmbra fuperfluo il ricercare in numc- 
^ IO degli Angeli > poiché ne a(Ecura 
Giobbe I eh* è innumerabtle • Num^juid efk 
nHmerus milìtum e/us } Sì poflbno forfè 
numerare i Soldati di lui? E ch'cflb par^ 
laiTe degli Angeli, lo infegna S. Gregorio 
Papa • Aitefta parimente Daniele 5 che 
Dio è fcrvito da mìglioni d*Angdi , e 
che ceitinaja di miglia; 1 di ttìt adìAoAd 
al Divìn Trono . Eccovi tutto ciò ^ che 
di ceno abbiamo fu tal propoHto* 

Ciò non citante qualche Padre > e 
Dottor detìa Chiefa fi è dato a credere 
di poterne coll'^ajoto della Saittura , e 
col raziocinio rilevare il mimerò • A pa- 
tere di S. Cirillo d' Aleffandria , il nu- 
mero degli Angeli fupera nonantanove 
volte quello degli uomini • Egli fonda 
la fua conghiettura fu la parabola del 
buon pafiore i il qua! lafciò nel deferto 
novantanove Pecore del ùio ovile per an- 
dar in uaccla d* una > che & era fmar- 

rita: 
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rita : polche è di fede , che la Pecora 
quivi indicata è il .genere umano . Dun- 
que le altre novantanove faranno gli Ai^ 
Seli« 

' * S. Bernardina da Siena fi perfuade y 
che il numero degli Aaigdi forpaflì quel-* 

10 delle Stelle del Firmamento , e dell' 
aieae àù mare# Sembra, dello ^fteflb fei> 
timento S# Dionigi Ci)^ poiché aftemia s 
che gli cferc^cì cele Ri fono in maggior 
HUiBero di quel che fieno tutti i corpi 
elementari c S. Tom maio n» adduce co« 
tefia prova, (a) Iddio nella creazionedel 
Mondo avendo avuto per line il farrifplen- 
dere colla perfezione dell'opere la fu a fa-^ 
pien2.'i y onnipotenza, e I^ontà > è d*uo^ 
po che le nature^ perfette avanzino iti 
numero T ampeiifetté T Ellendo perciò le 
nature corporee grandi per la loro quan*- 
tità y le fpirituali per la loro rnolticudlne , 
( e per tal cagione eflendp i corpi cele- 
ili ^ per cffere più perfètti de* fublunari , 
affai più grandi .di effi ? ) ne viene in con- 
feguenra^ cIiHe foftànze fpirituali fienor 
in aliai maggior numcfo di quel che fieno 
le corporali*. * ^ 

Non fembra j a dk vero y convincentcf 
taf ragione : altrvmenti fi^ dovrebbe dire > 
che v* è più oro y che ferro 3 ^più pietre 
preztofe % che ' mattoni , più uomini 9 
che granelli di arena . Ciò non oftantc 

11 può difendere S. Tommafo con dire t 
che il qumerò degli Spiriti celefti fofpaf- 

fa 

* ( t ) Qtloft. Wentr, capi 14^ ' 
< . (V «tP«9i<# 50 ar. 5. 
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fa quello delfe fpede materiali • E di fat* 
li tale fembra il *fentìmento del S. Dot* 
kore • Ma £e ciò è vero ^ il nuiQ^o de- 
gli Angeli non farà molto grande. 

Comunque fiafi > egli è infallibile, eh* 
è molto maggiore iJ numero degli Angeli 
di quello degli uomim> poiché ogni uo^ 
mo ha il fuo Angelo cuflode 9 e moki ' 
Angeli in tutt' altro fono occupati * Ciò ol* 
tre modo conunenda la gloria di Dio 3 
poiché 9 come ben dice Salomone 9 la 
moltitudine del popolo 'è onore del Rè % 
( t ) e il picciolo numero della plebe fa 
vergogna^ al Principe • Io ben confeoto y 
^be 010 è grandiilimo ancor fenza le crea- 
ture ; ma fecondo il nofiro modo^d'in- 
tendere > e riguardo a^ciò 9 che noi veg« ^ 
giam fuUa terra 9 fi può dire » che la md« 
titudine de' fuoi cortigiani ne additi la 
grandezza f e la maefià « 

SEZIONE IX. 

L A Chiefa efprefai^ante infegna 9 che 
S. Michele è il Capo 9 e 41 Prindpje 
d^li Angeli , poiché ella lo chiama il 
Principe degli cfercìtì cclefti E* vero 
il confeflb # che la Scrittura lo nomina 
Arcangelo ; ma queflo nome non meno % 

che quello Angelo è un termine Moe» 

•rale, 

tiuufìeòis igMminU PftM^b. ftff^ X4« Vt aC« 
( a } tfinctfi militié CM^mm • 
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tale 9 che fi dà a tutti i cdefti Spiriti^ 
quaiiinque ardine effi fiena ^ aUorchè eilb' 
guifcono i Ri vini comandi* 

Un de' più Dotti interpreti della Scrie^ 
torà pubblicè tempo fa un belliffimo 4ìÌk 
corfo fopra S. Michele > C i ) in cui pro- 
va > eh' etTo è il. Principe degli Augdi % 
e li Inc^MiMMie tdi Dio in enra « I mi- 
mi > che hanno gli Angeli ( dk:e egli ) 
ibrooo ad efli impofti per tre ragioni • 
La prima per diftinguefli dagli tlkn io» 
iìmili . La feconda per far conofcere la 
loro naturai pa:fe2Ì0DÌ ^ e proprietà • La 
terza finalmente per onofare il lori^ m«» 
rito . Così li Principe degli Angeli è no- 
mim^o Alichcle per aver di£^a l' autod* 
x\ % t. fiipremo dominio coittio Ldcifero^ 
il quale voleva eflere a Dio (ìmile. Altri 
ne deducono T Etimologia dall' c&r esjii 
^i¥t immai^ della Divinità 9 e un no- 
bili (Timo carattere della Divina Natura % 
e la creatura % a cui pià d' ogn' altra ab- 
bia Iddio partecipate te fui^ grandezze f 

poiché Michele fi^nifica: Ch è come Dioì 

j In tal giiifa il Signore per mezzo di 
S. Michele qual protettore della ChieFa 
si^la vecchia j che nella nuova legge 
parlb oomtni) e ad eifi fi RianlfeAò. 

Al dire di moki Padri , ed interpreti 
fu Michele % che nel Monte Sinai d& 
la legge al popolo Giudaico y e con ap- 
parato sì maeftofo, e terribile, qual vien 
deferi tto ncU'Efodof fi manifeftò; e ciò, 
clf è più mirabile $ vien efib ehiamat» 

Dio 

. ■ ■ ■ ■- IIIIIPWI ■ .III». 
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Dìo ( I ) : e dò non oftantc > S. Paolo ci ac^ 
cercai che fu un'Angelo ^ il quak aHui>« 
fe il nome di Dio ^ poiché ne rapprefen* 
tò la perfona, come interpreta S. Grego- 
rio ( z ). Si' crede paj:ìmente> che S. MU 
chele ib(fe quegli che apparve a Manne 
Padre di Sanfone> e gli promife un figlio, 
Cotefto buon' uomo avendogli chieilo il 
Xuo nome > T Angelo non glie lo fvelòf 
ma folamcnte rifpofe 3 eh* il fuo nome 
ammir^ihile : ed eifendo fparito fra le 
ifiamme dd Sacrifido ^ Manuè.diffe alla 
moglie ; noi torto mpriremo » poiché ve- 
demmo Dip C J .)* 

Sì aede potè y eh' effo £oSk queir Atv 
felo 9 il quale in una fola notte uccife 
j8f. mila Afsirii; quegli che da Nabucdo 
nofore fii veduM in mfeKzo a tre giovani 
jEbrei 5 e da elfo fu prefo per il figliuolo 
di Dio: quegli) che animò Davide a coiiv- 
jbatcere cmtro Golia » che direlfc la pie* 
ira, e che flefe a terra il ^Gigante. Certa- 
unente Filone h che Davide cosi parli a^ v 
Golia i Rimtra pria di morire cdui 9 che 
ti ha vinto > a cui così rifpondc Golia • 
Tu n^n mi Imi vinto ^ 0 Davide 9 fM qu^ 
£Ìi eh* i. te€0. 9 il cui vùho è fimiU al volt^ 
di DÌO', qi^egli sì che mi ha vinto ^ 

£ per paSar dal vecchio al nuovo te* 
Itamento ^ molti Padri fon di parere , che 
S. Michele folle quegli ^ che apparve a 
S« Giovanni neir ApocalilXsi» e che dall' Appo^ 

^ ' fìoJo , 

. ( I ) E^a fum VorxtKus Dtu: tuuSm, Exaù a.^. 
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ft<4o fìi creduta ^far U fi^iiiolo di Dio? ' 

Quegli che confolò, e rinvigorì Gesù Cri- 
fio nell' orto di Getiemaoi ; Quegli che 
alla fine del Mondo combatterà ccHY hn^ 
•ticilflo 5 e che darà a morte queir empio 
jieiDiCo di NoArò Sigqor^ : ( i ) Quegli 9 
che col fuono di tromba rifufcirerà tutti 1 
morti > e che per tutto V Univerfo farà ri- 
fonare quella terribil voce : Sorgete , 0 mor^ 
*Wf veniH al GitédixJc . Non lo efprìmes il 
conteffoj S. l?aolo 5 ma effendo S. Miche- 
le il primo mioiiko di Dio.) fembra con* 
venevde ^ che cotelli si confiderabUi mi» 
nìfterj fieno ad e/To impofli ; Qyegh* final? 
mente 9 che porterò^ la Croce del Salratq- 
re y qual reale bandrera del Dio degli e&r« 
citi , il quale verrà a vendicare i fuoi ne- 
mici 9 e dopo aver pronunziata ^pra di 
e&i la ieatensa 9 precipiterà negli «bi^ 
ed Angeli 9 ed uomini ribelli • 

Ciò fuppoflo) fi dee primieramente con^ 
xl^udere 9 che & Michele è un gran Prin*- 
cipe ) e una viva immagine di Dio 9 poi- 
xbè ne rapprefenta la maeilà.> ne porta i 
comandi » e ne aflTume il nome Tei' imr 
piego . Michele coli' umiltà confegui 
ciò 9 che Lucifero perdette colla fuperbiaf* 
Perfifiè fedele ai Signore 9 e nel tennpo 
ftedo, in cui quell'altero fi ribellò 9 S«.Mi^ 
ehele fi oppofe alle fue vane > ed ambi- 
ziofe idee • Col fuo efempio tenne ubbi- ^ 
dienti a Dio gli Angeli buoni ^ e fattofi * 
capo di efsi >^£confifle rinnumerabile^e&tr 
^ cito 

( I ) Suem Dominus Jf/kì Chrijlni inttrfi%it$ m 



5^ Tmtm 
\ cito di quejsli Spirici fediziofi f e li ipn)« 
fofidò negli abifsi • v 

Ma non minore obbligazione abbiam noi 
a & Michele tii quel che gli abbiano gli 
Angeli : poiché qua! duce fuprenia degli 
\ cfcrciti xlel Signore 9 riceve da effp imme- 
diatamente le commifsioni » e le comunica 
a . gli Angeli i^iferiorì. Egli è altresì ( co- 
me poc' anzi dicemmo ) il Protettore del- 
la Sanu Chiefa^ e in modo parcicolaie 
del Regno di Francia. 

Egli che ci afsifte > allorché [Higniani 
, co^ Demoni 9 ^ che qual attenti fsimo 9 c 
follecito duce ci invia { per così chiamar- 
li ^ de rinforzi > fecondo, che vede > cha 
noi ne abbifogniamo 9 per divenir vincito- 
ri 9 allor appunto che con maggior impe- 
to 9 e violenza da i comuni nemici fiam 
afsaliti • £gU al fine s ci aisHIerà nel pun- 
to della morte > e fecondo il patere d* al- 
cuni 9 egli ci giudicherà dopo morte • Per 
taM ra^oni dobbiam avergli iiqa pitico» 
^ lar divozione ^ onorandolo per le lue rag- 
guardevoli qu^tà 1 ringraziandolo de be- 
nefici 9 che d comparte 9 ed tnvocaadok 
di continuo per il bifogno ^ che abbiamo 
de'fuoi foccorii contro le tentazioni d' ua 
nemico ) che trema ai foto udire 11 itto 
nome ^ e che £:n fugge allo fplendore di 
fua prefenza. 

Noi^ deggiamo generalmente rìngrasna- 
re> invocare , ed onorare gli Angeli tutti 
del Paradifo > poiché tutti efsi fono ( co^ 
me ne accerta S. Paolo J ( x ) de|tinati al 

. {&' 
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ferviglo degli uomini ^ c il loro impiego 
\ è di cooperare alla noftra falute . Tnni 
difse TAppoftolo , fenza eccettuarne que* 
del primo ordine: poiché queftì ftefsi non 
ifdegnano di fcendere per noftro amore in 
terra , e divengono non folamente compa- 
gni, ma fervìdori ancora degli uomini piij 
Hccomc in altro luogo dimoftreremo. 

Se noi fapeflìmo le obbligazioni y chcL- 
abbiamo a cotefti divini Spirici > i vantag-* 
fi > che ci procacciano > i mali.) che ne 
allontanano , i pericoli > e le occafionì , da 
cui ci fottraggono 3 ì lumi , onde ci illu- 
ftrano 5 5 falutevoli movimenti di timore > 
e di amore > che eccitano ne* noftri cuori 9 
la forza , che ci ifpìrano ne conflitti , il • 
dolore 5 che provano nelle noftre cadute > 
la folJecitudine 5 che fì prendono per trar- 
ci a penitenza : fe noi fapcflfimo > dico ^ 

10 zelo , che gli (Irugge ^ T amore di cui 
ardono , le premure a che hanno di noftra 
falute > non pafferebbc momento alcuno y 
in cui non penfaflimo ad eflfi • Li ringra- 
xiareflfimo > e invocareflìmo in tutte Tore, 
e fareflìmo in un continuo timore di non 
far cofa che loro fpiaceffe . Noi compren- 
deremo una parte delle obbligazioni , che 
ad cffi proferiamo , da quelle , che abbia* 
Hìo a* noftri Angeli Cuftodì : perocché tut- 

. ti concordemente ci proccurano non meno 

11 bene temporale de' noftri corpi j che Io 
Spirituale delle noftre anime « 
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SECONDA PARTE 

DELL' ANGELO CUSTODE. 

Q^U E S T I O N E L 

• ■ . . .1 
Se tutti gli Uomim Mimo un AngeU 

Cujlcde • 

L comun fenìimento de'P^l- 
àn 5 e de* Teologi fondato 
lu ceftimonj chiarirmi del- 
la Scrittura , e , che è rice* 
vuto qual verità di fede 5 d 
è 5 che tutti gli uopjini harir 
no un' Angelo , che dal primo momenco 
della lor nafcita fino alla morte , li cudo- 
difce, li guida, loro aflifte , li protegga > 
griflruilce, e difende. E* vero, che il Si- 
gnore potrebbe da fe mede/imo reggerci , 
e aninìaeftrarcis ma nondimeno eflbfi vuol 
fervire degli Angeli fuoì vicar; , c mini- 
Uri^ e ciò per pià ragioni, 

E' la prima 7 perdie in tal guifa ci viFol 
far conofccre la grandezza del fuo impe- 
ro y la gloria y e fplendore della/fua Cor- 
lei poiché ( come abbiamo detto ) T ono- 
re d' un Principe è d* avere una folta co- 
rona di Signori 5 e Cortigiani , che lo cìr- 
condino , e che fieno di continuo prontif- 
fimi ad efeguire i fuoi voleri. Cereamente 
ciò ben dà a vedere la fua poffanza ^ e 
maeftà. 1 

E\Ia feconda ^ che eflsndo Dio d' ìn(i< 

niu 
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nita fapienza > tutto ciò* 5 eh' eflo fa ) dee 

efTeie con ordine » e con giulllzia : ma il 
Rtto ordine cfigc 5 ehe gi inferiori fieno 
retti da fuperiorì # D Prìncipe de Filofefi 
francamente dice 3 che i faggi fono podi 
daJia natura quai diretteci » e maeftri del 
rimanente degli uomini ^ e che quei ^ che 
hanno più fino dlfcernimento ^ debbono 
ifiruire coloro f che ne fono mep provédtt^ 
tK Eflendo per tahro gli Angeu incorfipti- 
rabilmente più faggi » e più ilkiminati de- 
^i uomini 5 il buon ordine richiede > die 
quefti fieno dagli Angeli iftrutti y ^ àU 
-tetti* • • 

In terzo luogo > il £ne principale » che 
Dio & è !>ropofio in tutte le iue opre 9 è 
di tenere in pace V Univcrfo 9 e di unire 
^ tutti kIì uomini con vìncoli di una carìr 
tàt Ja quale . ( iierban la debita propomio» 
ne) fia fomìglievole a quella delle tre pcr- 
fone della Santiffima Trinità infieme uni* 
te con unità d'effenza> e di patnxoniz • 

•per tal cagione S. Dionigi chiama Dio Pa- 
dre il Padre delle unioni « Ma qual più 
forte motivo pu^ additarfi per indurci ad 
amare » e rifpettarc il noftro proflìmo , che 
r avvertire » eh' un Angelo continuamente 
r accompagna i Tama^ fi prende a-cuoee i 
fuo interest! e vendica ringimie» che gli 
fon fatte ? . 
%^ Finalmente avendo Dio .creato T tomo 
per falvarlo, egli è d'uopo ("dice S.Tom- 
mafo ) che tutto ciò ^ eh' è fra Dio 9 e 
P uomo 9 ila un mezzo » e faccia V iifSkrio 
di mediatore per condurlo al cielo . Cosi 

r aria è poita Ira il cieia > e la terra, poi* 
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ch^ cflfa è la flrada > per cui il Sole dl£^ 
^mk al noftro baffo co^s&ro i fuoi raar* 
gì • Ma egli, ò evidente > che gli Angeli 
^on puri Spirici » e Siccome inferiori a Dio 9 
€où iuperiori agli ^uomini ; conieguente- 
mente fon efli quai mezzi , per cui il Si- 
gnore d' ordinaiio dìifonde le fue grazie » 
c i faci henefizf fofira di nd • S. Agoftl- 
no infegna 9 che tal verità a Pagani fteflì 

dota : imperciocché ( ficcome egli rife^ 
fifce ) ( I ) Socrate aiimiiie degli Spiriti 
ncir aria, per mezzo de quali noi ayeflfi- 
010 comunicazione con Dio 3 e il cui ini- 
piego &fle di prefentargli le noftre pre«^ 
ghiere 3 e di rapportare ;i noi i beni y che 
bramiamo • • 

Ma perchè addurre «n tediivonio d' unf 
Filofofo gentile j quando abbiamo il teftì- 
monio dello Spirito ^Siaoto > il quale si nel 
vecchio y éài^iA nuovo teftàfnento ci al- 
ficura 9 che vi fono degli Angeli , i qu^Ji 
cfegiu&ono k diviue commi flioni , e c;he 
s'adoprano inproecurare U £dttte degli ook 
mini si in generale y che in particolare : 
vak a dire) noi abbiamo un' Afigi^lo tute- 
late > il quale fi prende t otcm di adijbr^ 
-eì y finché dura il corfo di noftra vita . 

iofegna e^Mreffamente Davide» allorché 
così pana.: (%yidàh bék ^rdimàié 0 /mì 

. A»ieli di ctijlodirvi in tutie le vofire firS'' 

d0é QueiU parola /w/ir : m maiiiu » noa 

^ efcli»- 



(i) 18* de CivU. Dei cap. i8. 

( ) ^ngelìs fuis mandavit de te f Hf €ufiodUnt 

i§ in m»ièHi vUs jms^ fi* 99* 
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cfdude Attila ^ e indica una fedele 1 e gd« 

nerale follecitudine in ciò , che rifguarda 
non meno i temporali ^ che gli fpirìtuaU 
beni • Il figiiuolo di Dio ci ha nel Vange- . 

10 rivelata quefta medefima verità . (i) 
Avvertite bene ( dice egli a' fuoi difcepo' 

11 ) a rnn Aifprexxj^re verune di quefii 
fanciulli 9 poiché io vi accerto 3 che i loro 
Angeli nel Ciclo veggono di continue in fnt^ 
mn del nm ^fndre^ ekf è mi Cieleé 

Allorché S. Pietro > per mezzo di un* 
Angelo liberato poc' anzi dalla prìgionr s 
batteva àlk p«m dellacafa» or cnm 
adunati molti difcepoii 9 una fantefca dì 
noii^e Rode » venne a vedere ^ chi era co- 
ki » . che batteva » e avendo liconolcHKa 

S. Pietro alla voce, corfe a dirlo a quei 5 
eh' erano in caia • Ma quefti non le pie* 

ftando fede» non c £ieao » diwvano > tnt 

il fuo Angelo • (z) 

Tale > generalmente {>arlando » è il fen^ 
thnento de^ Padri » che chiamano i buoni 

Angeli , Precettori , Pedagoghi j Maejlri , , 
f after iy Pretettori y e Governatori degli 

nUni . O qttal^è mai ( efelama S. Girola- 
mo ) la dignità delle Anime » poiché cia« 
Ucheduna ha iul bel principio di fiw viu 
m* Aqg^o per «iiftodei 



( 1 ) DiVf enim vkis quia Angeli eorum in cet" 
Ut ftmpiT vident foeiea^^Mris mei i fm in iettìe 
eft^ Match. \%. 



s 
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4* TrattMé 

*^ ' ^ , - • * 

Q.U E S.T I O N E ir. . 

Se tuui gli Angeli fien^ impiegai 
nel firvigso degli 
Uomini. 

IL Principe de* Teologi S. Toinmaror* 
con qualche aJtro & Padie penfa , che 
non tutti gli Angeli fieno deftinati al fer- 
vigio degli uooìini : ma che i quattro ptì- 
mi ordini , i quali comprendono i Chcni* 
pini , ì Serafini , i Troni , e le Domina^ 
2Ìoni , compongano , per così parlare > la 
Córte del Signore» e aififtano di continoa 
al Divin Trono « Quanto poi appartiene 
a I cinque ultimi ordini ; cioè a t Princi- 
pati, alle Podcaà, alle Vktà, agK Arcan- 
geli» e agli Angeli , comunemence i Teo- 
logi fi danno a credete , eh' eflì fieno im- 
piegati iiiel lervigio degli nomini» e in con- 
fluenza ch'.eflì non dimorino di contir.ao 
in Cielo . Dividono perciò -i Coti degli 
Angeli 'vpt due claffi . I prinn quattro li 
chiamano Ordini , (o fieno Cori; afsiften- 
ti , perchè di continuo ;Usiflono al Trono 
di Dio i i cinque .ultiint i\. diianano inm 
v/ati y perchè fono impiegati nella cullo- 
dia degli uomini » e nella confervaziooe 
dei corpi elementari. Aggiungono, che il 
numero degli a£siftenti fupera di gran lun- 
ga quello degl* inviati, il che provano 
coli' autorità di Daniele , che vide un ntK 
toero affai maggior d' Angeli intorno al 
Trono di Dio» di qti^ chg ne yedelfc de- ^ 
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itnpiegad ad mioifieM ikgli uon^ 
j>! . ( I ) ^ ^ 

Peniano altri per lo cot>crario.9 che aoa 
vi ila Angelo alcuno nel cielo ^ di qush 
lunque ordine fiali ^ che non fi invìi da 
Dio per trattare cogli uomini > e per pro«> 
curare la loro ialute • Lo in&gna efpreiT»- 
mente S. Paolo y poiché chiama fenza ec- 
cettuarne veruno ( come abbjam già ve- 
duto ) gli Angeli tutti Spiriti deftintuè* mi 
fervigio ài, quei the giungono 0,1 ^ffejf§ 
dell* eredità di falute. (^x) ^ 

TU noi leggiamo nella Genefi y che 

\\n Cherubino fu pofto alla cuftodia del 
Paradifo terrefìre (i)* Attefla liala» che 
gli ili da Pio inviato un Serafino per ^ 
rifìcare le labbra di effe Profeta. C4) 

A fiafaello» eh- è uno de* fette Spiriti » 
i quali di continuo afsiftoAo alDÙTinTro^ 
Bo i fu importo il fervìr di giuda al gio- 
vine Tobia > i^X^t à\ reftitMire la villa 
al cieco fuò- padre • £ chi nbn fa , che 
r Arcangelo Gabriello fu inviato a Zacca- 
lia Padce di 5/ Giovanni Batcifta per ac« 
cerurlo , che avrebbe avuto un figliuolo 9 
e alla SS. Vergine per trattare con cffa del 

^rand' atfar^ delia Aoftra falvezi^a? He dee 

recar 



(jr ) DAnieU }• Miliìa Millium mUiftrdkant ti > 
ér decies etatena millis^ éWtfithAnt ti . ^ ^ 

(aVHafb. i. Konne omnes /nnt admlniJtrdftU 
Sfi^jlim t jlf minijierium mijfi , fP9ft€f 999- 1 fnJ 

héreiitéttem e4fiwt9 f/Uutis « 1 

( 4) IfaU - . 

( i ) Tob* 12. 



4^ Trattati 
tmr meniviglia il tedm sì aobili cren* 

ture impiegarfi in minifterj sì umili , dac« 
diè il figliuolo di Dio non ha ^iudicau 
tal minifter) indegni di fe medefimo* Ncftì 
è egli forfè difcefo dal Cielo per fervìre » 
€ fai va r gli uomini» ed/ora fi reca a pre^ * 
giD d' effer noftro Sacerdote » e Media- 
tore? 

Sebbene tutto ciò $ che abbiam detto $ 
è veri (limo y fi poflbno nondimeno conci- 
liare infieme queile due opinioni Col dire» 
che gli Angeli afliflenti fono rare fiate 
adopràti nel fervigio^egli uomini j e che 
d* ordinario in ciò s adoprano Angeli d*or* 
dine inferiore^ di cui poc'anzi parlammo* 
Confeguentemente è cofa affai probabile » 
che a qualcheduno fi affegnino per cuftodi 
Cherubini» o Serafini. S* Tommafo » fiiot 
di dubbib>9 è di tal fentlmento » poiché 
così fcrive : ( i ) E' aJfM frobt^ile , che 
gii Arieti maggiori fi uffiifpUmè^ tuftM 
^ quei ) che fono da Dio eletti a maggior 
grado di gloria • Infegna altresì il medefi- 
ino S« lioteore » die i Superiori sì ecde- 
iiaflici 3 che fecolari hanno due Angeli » 
che loro alfifiono » e li difendono « Uno 
dU effi è fenn^lice Angelo ; iUrcangelo è 
r altro. Il primo ha cura della lor partico- 
lare perfona i V altro gli ajuta nei governo 
de' Sudditi» e ^egli Stati. ^ 

{i) EJt dutem proMNt , Juìd mmi$ns ^ngM 
iefute.nn$r é^d eufi^di^m eorum y qui funt ad IR14/0- • 
• rtm gradum giorid 4 J)e$ eUffi • it p, qvatfl, iij» 
' a*$. 3. «d II 



ài SmA Angoli, I» 

I 

(QUESTIONE IIL 

j^^i^^i hmeficj ti compartono gli Ai^ieli 

i 

SBuonavcntura in un difcorfo y di* ei fk 
• nella fefta di S. Michele , enumera no» 
ye confidetabiK bentiìq y che d CMnparte 
il noftro Angelo Cuftode ^ eh' io riduco a 

auattro j ficcome appunto a quattro li ri« 
fiffe S. Bmiardo ( i ) Aijumm i mè^ r j m 
US : ci ajuta ne* ttofiri travagli . Protegh 
^p^iefieì^es . Ci protegge nel ripoib : Hw^ 
wmr puff$mHs • Ci rkiOiOTa ne'cfHiibae-' 
timentì . Coronat vincentes . Ci corona do- 
po la vittoria • Confideriamo cotefii rag- 
guardevoli favori , e coneeptamone afl^er* 
iuoii fencimenti di peretta riconofcenza • 

PRIMO BENE F I CIO. 
Ci m 0rjiVA£lim . 

m 

I'jL primo favore > che il noftro buon'Ani 
gelo d cciìiparce j fi è di ajutarci 

noltri travagli . jid/avat laboranìes . Chi * 
voleiTe ad uno ad uno efporre i travagli e 
di mente > e di corpo » cui dee foìim 
ruomo dal momento della iua nafcita fi- 
na alla morte y dovrebbe numerare tutti i 
V inomenti» cb^ei vìve j poiché T umana vdU 
|a di troppe miferie è ricolma • Repletur 

^( i) In fefto Michael» 
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$mltU mifiriès i ficchè non di qualche mi-t 

feria vien effa afperfa, ma > come ho det* 
to» d' innumerabili à)iferie è ricolma • Ci 
awèrce il Saggio j che -fiOGonie i' uccello 
nafce per volare 9 così nafce V uomo per- 
aflfacicare • (i) Ma vi pafla queda dìtte^ 
renosa fra effi » (^e ie V ueqello prova éi» 
letto nel volo 3 non lo prova T uomo nel- 
. la fatica i poiché ebbe per cafUgo del fuq 
fiecca(o una dolorofa 9 non una dolce fa- 
tica 3 e di continuo c^rca quiete ^ e ripo- 
fo ) .nel die confiile la fua felicità • Hsk 
£illa terra ritrovare tm 'fi puib ripofo ^ 
poiché tutto è in agitazione, e in mòto 5 

ed elTeRdo T uom reo^ vien condannato a 
Jar penitenza^ ^ 

Ora il noftro Angelo Cuftode ci affifte 
in tutte le neceifità si fpirituali ) che cor- 
porali • Nelle corporali » poiché gli Ange- 
li , qua! miniftri della divina providenza 9 
presiedono ('come poc' anzi abbiam4et- 
to) alla confarvazione dell* Univerfo , re? 
goiano le ftagioni> purificano T^^ria 3 fan 
fofHar i venti falubri > e vietano a Demo- 
nj il deiolare la terra ^ come effi Éuebbe^ 
ro) fe Dio la lafcialTe in lor mano. 

Non èix (olle r Angelo di Agar ancella 
di Sara- 9 che nel deferto le moftrò il fon- 
te j a cui abbeverafle il figliuolo ^ che fen 
moriva di fète? Non fu l'Angelo d'£lia> 
J il quale gli recò nel deierto medefimo il 
p^ne , e r acqua 9 con cui profeguìffe il . 
viaggio intxaprefo ? Non fii T Angelo di^ 

. Da- 

l ( i > in Uhrx tu§ v$fitfU Jf^t • 
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Daniello > il quale prefe Abacucco pei ca- 
pelli > e lo traipoaò in Babilonia per lo- 
car da mangiare a qud ferro %di X^o rac» 
chiufo nel ferraglio de* Leoni? * --^^S^ 
. E* probabile ciò 9 che infegna S» Jom» 
mafo i cioè ^ eh" m Angelo abbia cura àk 
cìafcheduna fpecie» e degrindividui di ef- 
fa t di qualunque natura e(fi fieno • {1} 
Chi dunque dubiterà j fe il no^ Angela 
abbia , o nò » cura del noftro corpo , e fe 
provegga > o nSi t a tutte le noftre nece^ 
tà in quetl' ordine > che la Divina fiovW: 
denza gli prefcrive per fua gloria ^ e per 
lioftra falvezza ? Ci accerta pure i\ figli- 
uolo di Dìo^ die tutti i no(m capelli fon 
numerati; Ma a chi dee efler noto tal nu- 
mero > fe ncn a colui » a cui il Re del 
Cielo ha confidata la coAodia del Doftt» 
corpo > e della noftr' anima ? 3e un capello 
non può caderci dal capo » nè perire un 
uccello deiraria icnza cne Dio il permet- 
ta y v*ha egli uomo fulla terra 9 o demo- 
DiQ neir Infèrno j il quale ci pofla rapire i 
beni» r onore f la faitità^Ja vita (cofe Jn- 
finitamente più preziofe d* un capello ) fc 
Dio non glie lo pcrmctra? 

Ma poiché 1* ànima è infinitamente più 
nobile dei corpo 9 1' anima appunto è il 
principale oggetto delle cure del noftroca- 
ritatevòle protetti»» ^ e d'ognT 
altra cofa alla falvezza j e perfezione (U 
efl^ invigila il noftro buon Angelo • 
Bfg^ardo nel luogo poc* anu dtato ( ^ )^ 

(i) I* p. qiiaft« ft}> altri* ifi Qm» 
( a ) In Serali, in fip% S. MMmU. 



ip' Trattato 

ILpiiie i Santi Angeli ci amano , e ab» 
^féincnte dcfidexano .di falvarci , e ciò 

propter Deum , propter nos > propter fem^ 

ìp/os: a riguardo .di Dio ^ a riguardo po- 
ltro , « riguardo dì lot medcifi^ni , In ri- 
guardo a Dio , perchè ne vogiiono imita? 
n la carità , e la mifericordia verlo degli 
ucraini . In riguardo noftro , perchè Jci 
amano » e compafllonano le creature a loj- 
to fimili; in riguardo .finalmente a lor me- 
defimi;, perchè bramano di riempire più 
prettamente, che iìa poflìbile j le fedi de- 
fili. Angeli , che orecipitaiono .negli abiffi - 
1^ (5ro%ui&4f^^^^ «# 



^^^&Icella , che dal più alto luègo del 
ipi^lo fà fcendere fulla terra la fovremir 
:6eote Carità degli Angeli, e che gli obblij 
ga a yifitarci ,. a confolarci , a por^ewil 

aìuso* - > 

E chi potna mai fplegase il ioccorlo 3 
che cotefti fedeli amici ne' noftri travagli 
à recano ? Ci rifchiarano in mejzzo alle tc^ 
nebre » d coDfiglyjio>^*noftri dubbi. » ci 
infervorano nelle noftre tiepidezze» ci for-» 
tifieano > allorché ci fcotgono deboli , ci 
difendono n^ combattimenti 3 ci confola- 
00 nelle noje i e ci follevano in tutte iè 
noftre afflizioni ^JNelie ilrade jiiane lafcite, 
ino 9 che ci innokriamo > jaelle diflkiii > «4 
a^re ci preudoiip nelle jbraccia > e ci poj:» 

' jtano» . 



('i ) Htc ejly dUcRlJTtmì ^ funlculus triplex ^ ^uù 
di epccel/o caUrum hskStdculé dd confolandos t 
vìjìfanios y dd ddjuvdndés nos éttr^kipìir £ufpTr 
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JÌ9 SémU Angeli i f^: 
tatto > (icccme .appunto tm^ aflettuofii Air- 
^ trice porta il fuo ©ambino , per timore • 
eh* eijb iion cada ^ ed {oconcri qualÀr 
fcìagora • E' dò iippuabo > «hd Ae infcgak 
Davide in quel bel Salmo ( i ^ 3 in cui 
deferi ve ì favori 9 che riceviamo 4ÌJigÌi Alh 
^li : fu il qual Salmo & Bcfnatrib 
pofe sì dotti > e sì leggiadri difcorfi • U 
mmle ( dice il Profeta} jnmji Jif9fpkimtrà 
m nm y pinchi Im 0mmnJkm MgU Angeli ^ 
ehe vi cuftoiifcmo in tutte le vifire Jlraie^^ 
9Ì: t^rsersnn^^Ut. Ur mémi^ ter timm- 
re im mm imemenpime m JtjuttMm /affi « 
Camminerete full' Afpide 9 e fui baffi lif ce ^ g 
soncu Uberete il Leene y e H ét^ffine» \. 

.6ivvwifii^^]ifoflomo^ìnel^ t 
che fa di San Paolo» dice 9 cht quello 
poflolo eia tutto occhyriK^tt^xc;!!^^ 
to piedi , tutto mini » tOiichj per vegliare 
fulle necelTità de* Fedeli , cuore per amaiv 
li 9 aìam per fervirli» piedi per aadarne « 
cerca ^ € per portarti ^ Ma quafi ciò nòti 
baflafie ^ -gli da ancora V ale per colare 
qual* uccello per tutto il Mondo « { i'f 
Paolo (dice eglij qual uccello uroUvi per 
tutto il Mondo: dimorava nelle prigioni » 
foflriva i flagelli ^ andava carico di cate* 
x^. La. carità gli avet preftate l'afe 9 che 
io facevano vqIsmì» per tuuo ienza unii 

* i a> P4HÌUS fgr t0tnm ^triem tiitm àifimertbi^\ 

jCéiffnas é'c. Pauluspré^ tharitdù V9Ìdiiiis étfySue ^ 
mmnei M^Hne einuitéty sàitffiiemMénenSf nujh^nm 
éeme* « " ' 

' . ^ . C a ^ 



4erinarfì 9 o npofare ìn<»dcim luogo . Oh 
/felicifTimì Spiriti ! I pittori vi cfprimono 
t:oIÌ' ale per additar la voflra agilità y mz, 

\ Ja carità yt ne appitfta deBe più lievi per 
porgere focco^fo/a miferabili . Voi volate 
dttl cieloin^x^ 5 e dalla terra al cielo 

forv^Ofre alle ^oilre iieed&cà ^ e por ^ 
ofFcrire Je noRre preghiere a Dio . Se noi 
iiìamo ia€chi|ifi >in qualche prigione 9 voi 
diiiionte -ron noi . Se iiamo /carichi di ca^ 

AteneT^ voi le rompete ^ o almeno ci àju* 
tate a dorrarle • Voi liete >cutt' qcthj per 
xijSliiaraarci . 9 ciióre per amarci 9 mani per 
difenderci , piedi per ricerciM:ci j per gui* 
darci / per accom|>9gnarti« / . 

ci reca infiniti efempli del foccorfo y che 
gli Angeli recano agli afflitti • Per-^omct* 
fere gli idèi 9: batterà* il fapere i .che allor* 
che il ^figliuolo di Dio nell'orto di Getfe-» 
fSk^fÀ era oporeflb da afflizione r e da tri<< 
' llaza , 'voue che un Angela tic eonfolaf^ 
fe » e Io Tincoràlte^^oichè ciò abbaftanza 
dimoila » che il Signor/: < per mezzo* degli 
Angi^Kci viiita > e ci crófola 9 e che la 
maggior parte delle grazie , che da effb 
dceviamo 9 le riceviamo pei: mezzo, degli 
Angeli • Su tal riAefib S« Tommafo chiar 
ma gli Ahgeli me^iatorùi^ 0 gli 

Di fatti i' tifido ^i mediitore è di èrae- 

tare fra tutte due le parti, ed! pro?curar> 
IW r aggiuftamento . Or Ja Saictwà ci in^ 
itiSOiBL t the r ufido degU^Angeli^èl di o& 
ferire le no/Ire preghiere, al Signore , dj • 
nùtigarne^ colle»» e di inipetrarà i foot 

• > 1 «orfi 

è 
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corfi neccffarj alla nodra falute • Sì cortc-^ 
fe uficìo predava al fante vecchio Tobia' 
I* Angolo RaffMsUo t come èiso^ r 
dopo che gli ebbe refa la vifta . AlUrchi-, 
m pregavi Cdifsc l'Angelo )$ chi^ verféiv?- 
eopiofe iagrime 9 ic ojfrlvm h Me préghierw^ 
mi Signen E S. Giovanni neir Apo* 
califse efpref$amente«<iice9 che le preghie- 
re . de' Santf fono* i foavi ptofoi» 9 die I 
Santi Angeli ofirono in odore accelliflìmo 
a Dio # Qoùi y- mamfeftamcnttu ci ob«^ ^ 
Uiga a pregare con. mokav|ifpcùé|^ 
tcnzìonc , poiché le noftre preghiere del> 
bon£ dagli Angeli portare al Cielo e pie** 
. femai:e al trono di Dìo. E qttal^ pena- luw 
ibftiranno quelli purìflìmi Spiriti f allorché 
debbono pre&ntare alSignore delie inchie- 
de pià atte ad^ accenderli l^;tìetto éann^ 
rie à' ira , e di^ forortì^r che 4fe cariti^ 5 ed 
afietto verio di noi ? O anima mìa (,dif^ 
S. Bad^enifÙfa ) fe m wd^ cm: quaf 

giubilo gli Angeli affieno a ftiei , che pre'^ ^ 
' S ^ ^ X>io pre^emama^iéi^ro orastJmi^U[, 

O anima rtìa ( ripigliamo lioi ) fc tu ve^ 
deflì il dolore 5 che provano gli Angeli ifi 
vederti parlar eoa Dio con tanca fredde^* 
Z3i 9 e d^ilipaaiòne di. ^inta 9 con tatttO' 
tedici difapplicazione T e negligenza.' ì**' 
\lì fitaa Pontefice Innocenzo UL ci pe- 
cetta 9 che noi abbiamer per compagni det* 
le noftre preghiere quei raed'efimi Angeli , 
che un giorno avremo per compagni nella 
gloria «. £ San Bernardo parlando con Dio «. 

s*efpri-' 

(i) Tirfh . 

Ci 
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li ( 0 mio Dio ) fono nofiri medÌAtori y chei 

sii mmmi * ^J/t preml$m s tmnt irpmf^ 

farvi i nofiri germii > e i nofiri fofpiri > 0 
0U ripéri are mgli mmini foccorfo y e 'lèi 
%imé à§li€ vofirg gmxie r Géfnrim^ dunque 
" fare tali preghiere , cjie fieno degne d* cf- 
ftr ofierte al Signore 9 e cantar k divina 
Iodi 9 0tm faeev» Da'Ptde r alla p^tkmz 
degli Angeli: poiché in quella guifa 9 che 
SivÌMla il Cielo^y allorché im peccato» £ 
C0£if eiter a i^nieenxa > cosi efli proìf^aaa 
una grande allegrezza 9 allorché veggono i 
Giudi porgere &rvide preci al Signore r 
Iflt et eecicafia a pftgare » e ci cx^nkfpA* 
fcono le grazie ncccffarie r Eccovi il primo 
geoerp di beneficia che ci conipartc il ock 
iN[ MIO» Aogcttr MfwuBf l^ràmm 

SECONDO J»£N£flCIO. 

^ CiPrùUgge^' 

genciè dt beoefiq confitte ili 

difenderci conerò i nofiri nemici sì in 
menray che in pace « In qiiefif vita ccrta^ 
mente non fi dee iperar paoey poidiè > fic^ 

come 

II I r-1 1— ra— ^. nr-Tu nr — ■ > i in i.iin 

( r) Scrm. 7. in Cantica r Le parole di 3. Ber-- 
nardo , a cui licceralmcnte cornfpondc L' interpre- 
tazione del nodro aurore y io non le ritrovo. Ma 
il fcnfo è certamente fparfo per cutto il Sermo*^ 
ne. Ma fpecislnicnte debbonfi avvertire quelle pav 
rol^ del n. 4, Nimìrum mijp ( Angeli )^ in mìni* 
fienum propnr nosy ftài huredUattm capimiu /kiti^ 
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ie^MIti Ahi) eli. 

dòme infegna il Sagro T^o,.la ifiu de» 
OMBO-è una guerra, e una centazioBC con- 
tinua. Noi ^ ^^^'^""^J^^fA"'} 

tìualc di nottetenipocaìHh«m^unafdruc- 
-Solcvole ftrada, e che abbia "n Angelo . 
che lo incalxi , e perfeguiti . Tal. dilay 
ventura augurò Davide a fiioi nerraci^al- 
lorcbè diflfe: ììiu vìa tllorum tenebra , & 
lubricwm & AH'l^' Dmim P^'H'*"^ 
éos. Ma come mai potrà- uohi dcbow *» , 
infermo, che nel bujo 
una lubrica? .ftrada oairtroim * c <j» vg».^ 
ìhceffantemente infegiuto-da iitì<A«»p|»p» 
vìfìbile,^ e furibondo, come potrà , dico 
refiftere ad an^si violento nenaico , e noa^ 
cader vinto a piedi di luì?'- •■^^^-^ '^^-^ 
Tal è lo ftato'.deli' uomo nella naiu» 
irrotta *-£<fo catonnSfla ndLyenebre jinr 
mezzo alle occa(ìoni'paicola«»# «,<b «P»; 
tinuo viai inicguico , e perfeguitato dat 
tìn Demonio . Molti Teologi dr fomma 
credito penfano, che ògn*www"a!>i>|f,^^ 
Anaeii , un bttono , e un reo ; >1 buon» 
dSogli da Dio^ il reo dal Principe deli(^ 
tenebre. Il bu^io s'adopra a falvarci., U 
reo a feco trarci in ruina . Ma comunque, 
dò fiafiV egli è infaUibile , fhe i.Demon, 
in ogni luogo ci tendóno;de laoa , e die 

■ qttai leoni ruggienti ci fi aggirano d inr^ 
ferno per divorarci . Dominano nel! aria* 

- rdice S. Paolo ) e di cola f flfervano tuttiK 
i noftri. andamenti . Ne dobbiam darà « 

■ atdeife,- che » M Demonj dell infimo 
ordine ci' facciano guerra . Ce la fanna 
ancora le Podeftà, i Principati, gh Spiriti' 
& nwUzia, frementi di, rabbia, la cui tor^ 

O 4' SS* 



za è sì grande , che non v* ha ftìUa'tcrra^ ^ 
chi vaglia loro far fronte . E in qual gui- 
fit potrà un uomo^mpaftato di fuccidiK 
me, e di fango 9 languente y e debile % far 
refiftenza ad uno Spirito sì podcrofo ^ e 
furibondo t che ha il vantaggio del luogo ^ 
e che non alTalifce fe non quando gli fi 
preienta favorevole T occa/ione ? Inevita- . / 
Ule ) fuor di dubbio > farebbe la fua rui- 
na f fc Iddio non gli aveÌTe desinato un 
Angelo per difenderlo . E ciò appunto ef- , 
io Angelo in varie maltiere e(eguifcè« Pri« 
mi^Mente ci fcopre gli andamenti de' 
nei^R > e ci avverte di qualunque cofa 
66i médkano contro di noi . Egli^.vegUa ^ 
incntre noi dormiamo > e di nottetempo 
ci cuftodifce j poiché appunto dì notte- 
tempo gli Spiriti delle tenebre hanno più 
di poffanzó é fenza la protezione de* no* 
ftri Angeli non ci alzercfsimo dal letto , 
in cui iiam coricati • ir^àio ^ xiice lii^ia ) 
(1) chi mi grida ds Seir : Se9Uih0lÌ0 ^ eh 
hai veduto quefia, notte ? Sentinella y ch$ 

hai int^fo quefia nofte ? Cui rifponde in t;^ 
guiia la lentinella • vemuto il mseeino 3 

e fopraggiungerà la nofte • Se voi cercate % 
pro/eguite a cercare ^ e cmvereitwi , ^ t^r- 
nite. Il noiiro Angelo^ non dorme mai 9 1 
fa > per così parlare , la fencinella d* intor- 
no a noi • Se voi fui mattino gli chiedete 
icofa egli abbia veduto la notte 9 rifponde^ 
là aver vedute delle legioni di nemici 
venuti per ifcagliarli contro di voi • E' già 
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ùno giorni» 3 alzatevi dal ktco più pre^ 

fto , che ila pofsibile . Se ricercate Dio , 
cercatelo di giotfìo^ poiché. fopravv^ù la 
notte y e aUora poi noi ritr^metc* Gm« 
vertice vf dunque , e venite ad adorarlo > 
poiché egli lolo v' ha quelfa. notte falvatO: 
dalla * morte sì tempMrfe.^ che eterna*. 
• I Sagri Scorici confcrinano ciò> che pur 
ora abbiam dettoj cioè che i Demònj mi- 
niilrì della Divina giiiftizta > d' ordtMiò 
cfercitano di nottetempo la icro fierezza 
contro gli uomini . Di notte uc^ifero i pri- * 
jx&ógemti deli' Egjitto v come iniègnano i 

Padri i e* fra gh' altri i Sancì Girolamo , 
ed Agoftino . (i) Di noue disfecero Te- 
&r€Ìto di Sennacheribbo % e pÈf tal ra^o^ 
ne il 'figliuolo di Dio li chiamò podefii 

del le tenebre. 

* O anima Criftiwa > non ommettett di 

raccomandarvi al voftro Angelo Cuftode 
avanti di coricarvi , poiché fe fletè in di£- 
^azia di Dio .> ^otrefie ritrovarvi la mat- 
tina neltinferno* Finché fiete in peccato, 
iiece in potare del Demonio 3 il quale 
ogn* arte, adopra per Uccidervi -, e tràrvi 
feco . E che ? non avrebbe forfè a q^ueft* 
ora fatto il terribU colpo y fc il voftro/ An- 
gelo non lo ave06 arrecato 1 Ma il v^ro 
amorévolifsimo protettore lo ha legato , , 
né gli ha permelTo di nuocervi . In tal ^ 
guifa . appunto V Arcangelo ;Ra£)eUo Jegò 




?J Trattate 

€ÌA i kilt mariti di Sara. QgeglI s cBe 
cuiiwiike Ifraeilo > ooiì fi dà in preda al 
fcnno , ancorché tenue ^ e brieve ? poiché 
quegli > che aflalifce Ifraclloy non ii dà in 
pnKla? al forno 9 anccffchè tenue 5 e bric- 
Yc • Nb» àormìtut ( dice egregiamente $• 
Bernardo) ne^ei$xmà^ qui oifiodit i/nul^ 

^nat ifrttel^ 

^ Ne ibiamence veglia per cuflodirci 9 ma: 
ci aàopK ancora coir ale fue 9 ernie la 

' gallina cuopre coir ale i teneri fuoi pulci^ 
Sii > in. vano affalici > e circondatr dallo 

' ^larviece » Noi leggiamo neUaVlca di Sr 
Servagio Vcfcovo di Tongrcs , che fendo 
egli in mezzo al campo di cèrto popola 
barba» > che Y aveva £acnr prrgiòiie 9 e 
che cflendofi fui bollore di mezzo giorno- 
addormente f una grand' aquila ^ che to* 
tU$ fopravveitnef cxm una- delle larghe fue 
ale lo cuoprl in guifa , che nocumenta 
non gir recarono i cocenti laggi del Sole j 
e coli' altra percotendo aria a gnifa di 
ventolo ^ lo rinfrefcò . Cotefto fpettacolo 
in tjd guifa penetro il cuor di que' barba«^ 
tt f die dopo avergli dueffa la benedizior 
ne^ Io rilafclarono . Tal' afliftcnza appun* 
co v^rfo di noi ufa il nollro buon Ange^ 
la « Allorché in mezso de^noibi lunici 
dormiamo , cffo ci cuopre coir ale fue > e 
ne'noftri travagli ci porge confolazioney e 
tefi:igerio# Ci é Tper mviemi di <aL &iife> 
la guardia ) e allor quando il nemico (tù* 
diali di forprenderci 9 ci cui^rs ( l^^ti 
die? Davide) colU Jfm /palle ^.4 ti difende 
€9H* AU0 Ci circondila % ^ d\HW feudo. ^ 

. ' ' colléè 



Digitized by Googl( 



ialini vèrita contro i terrori della notte • 
difitnit dédla^f/i^tM % che' voU ii ghrmé ',*> 
éh' 9^eg^^ mMfWo frtf h' ftmil^éj ^ dal De- 

fnonio di ;nezz,o giorno , Mcampmiofi a in^ 

tof^wf'S noi \ Lo fteffò altrtfver dire il* t%fiM 
few con- tal parole: ( r ) Im?rtttte$ Angelus^ 
jDomini in circuitu tlmentium eurrf ^ eri* 

piee ecs ^ Angelo ctel Sigììòre invieràthe^ 
foccor/i air intorno di que' , che temo*^ 
no y e li liòererà . t Settanta così- tradlif- 
fero : QafiranmtMtur' JkgelUs\^ M Aà^i^ 
del Signore fi^ accampa allo- Storto 
qiXQ' j che lo temono^ ed i fuor alloggi*-* 
nienti fona si forti r dié* ndffuiia' pottùzf 
R puÒ fbperài^.' .^^"'-'^^ ' ' -^^ 

[j.Xi fomminiftra la Scrittura infiniti efem-- 
pli r che ci dimoilraiio^ ad òviddnka la pvo^ 
tetrom che gli Angeli hanno degli uo- 
mini, e l' aflìftenzav^ a* cfoi predano.^ 

vorató^ Dinidlo" dar o ad efsr in* preda 
Un Angelo cat^ò la fornace di Babilo- 
m^ r ove erano/ r tre FantiulK^ ùr uirluò^^ 
gtìr di fiefcb & deiiziofo' diporto Uh Ann- 
gelo cuftòdì Giuditta ( come difle ella^ 
llefla): illi baca in mclako* df m cfeirita «e-- 
ihiico f e? le' infpdro' foria y e cbraggio* a re- 
cidere la* tfefta ad OfJofernfe Un Angelo» 
trafle if popftlqi^^d^ dtlF EgittòV .o ap»^ 
il-'Klftr RbU^^^ agevolate ad elìb pòpolo^ 
in mezzo de' rigoglicrfi flutti il paffaggìo^r 
Io una nu&e (\dice il fagro tefto)' precbdfe^ 
V* r cfcrcita degr' Ifraeliti j ma allorché 
^' ^ Farac«- 
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V^2xm> con poifente «mata ir avvicini ^ 

r Angelo il frappofe fra gì' Ifraeliti , e gli 
Egiziani ^ ed a quefti Impedì il nuocere in - 
veruna nooiibra ad liradio • Nel deferta 
andava avanti il popolo Ebreo 5 dì giorno 
apparendo qual nuvolofa colonna ^ che la 
Intendeva da cocemi raggi del Sole > e di > 
notte qual colonna di fuoco > che lo iliu« 
minava» - 

Allafine^» pe^ omettere infiniti altri e* 

femplì ^ un* Angelo fu 3 che liberò Elifea 
dal furore dei Re di Siria , che aflediava 
la Città 5 ove facea dimora il Profeta* I.e . 
Sagre Storie ci infcgnano y che il fervìdore • 
del Santo Uomo veggendo la Città ciiw 
condata da nemici > con ifpavéntofo grido 

fclamò : ( i ) Ahimì ^ ahimt , 0 Signore ^ 
che fynm noi ì A cui il Profeta i Non ie» 
nUfé i ,^ii$Mn noi fMggtor num^ di ^uer- 
^ieri , dì quel che n abhimo i nofiri nemim 

fi . E avendo il Profitta 'pregato il Sìgno- 
re^ che |li aprifle gli occhj > vide tofto il 
monte pieno di gente a cavallo , e di coc- 
chj di fuoco, i quaU^ venivano io foccor(a * 
4'£liieo* 

In fimìl guifa V Abate Mose fu libera- 
to dalla forza de' Demony . Eflendo egli* 
inquietato da fina fieri tentazione d* im- 
punta, e vicino a cadere ^ fi rifolfe di an- 
dar a ritrovare l^Abate ifidpia / Quefto 
uom. dabbenè veggehdolo opprcflb da tri- ' 
ftezza e perduto d'animo; rivolge». ^dif- ' 
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dosanti Angeli • . €i 
fe ) i voftri fgup^rAi verjh occidente . Colà 
li rivolfe Mose 9 e vide terribile cfercì- 
. «to 4^ Diavoli fchierati in battaglia • Tale 
fpettacolo lo atterri 9 e già era tn procim ' * 
to di abbandonarti alla difperazionis • Ma 
il S. Abate Ifidoro immantinente gì* im* 
pole a rifguardare 1* Oriente 3 il che avcn^ ^ 

. do egli fatto , vide un* efercito il doppio 
più numerofo ^ à' Angeli ^lenididifsimi » 

^Jà^ myano impugnate T armi per eom- ^ 

battere i Demonj . E bene ( allora gli dif- 
fe Iti doro ) non vedete voi ^ che mi fi amo 
piìi forti de* noftrH nemici 9 e che quei che ti 
difendono ^ fono in maggior numero di quei > 
the ci aJfìUifcono ? A tal veduta > ed co- 
tede parole ripigliò carne Mosè » e *dì^ò 
la tentazione > da elio poc' anzi creduta 
infuperabile. ^ 

Ecco come/1 noftri Angeli ci difendo* 
DO 5 e ci -proteggono contro gli affalti de* 
neftri nemici • £cco come ci Soccorrono 9 
allorché combattiamb co* Demon; • Ciò > 
fuor di dubbio 3 dee animarci aUa pugna ^ 
e difsipare i nodri dmori • Egli è vero ' 
( dice S« BeiTiardo ) che noi a confronto 
de* DempnJ y tiamo quai formiche poflc a 

^. £:onte di Giganti ; ma come pofsiam noi 
temere » allorché fiam difefi da ti valor<MS 
campioni ? Non fi lafciano efsi nè vince- - 

. re y nè fedurre • Son fodeli flou poffenti » 
ion faggi « E di che dunque noi ttmm- * 
mo? 

AUor quando Giacobbe fe ne ritorna^ 
va «Ua^cafa pMema , e che fi vede vieta- 
no al fratello £faù 9 la cui collera ei te- 
meva > gli /M^gcJi dìi Dio ( dken Je Sagr^ 
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Cjutc ) (i) gli vennero incontro : il cl^ 
leggendo Giacobbe 9 di fiduda ripieno r 

. Cajlrft Dei ( gridò ) fn^t héLc Ecco gli 

efercici del Signore . Non temete » anima 
CriftiaiYa y d* andare doi^e il Signore in- 

. via , nè di fare ciò ^ che v' ordina . Non 
v* atterrifca la-poilanzia de' voftri nemici : 

.gli Angeli vi berranno incofìtrer, e vi fon 
ranno compagnia: fi accamperanno di not- 
tetempo intorno a voi 3 e di giorno vi pro- 
cedennna • O eferciti^ ! cuftocfie 1 Non 
fon coreici eferciti di uomini r ma di Dio .- 
Cafir^' 1^ fiént Hac €^ 

I Ciòr pero r che (u4 d' ogn' altra* oofa ci 
dee ifpìrnre coraggio 3 fi è il riflettere j che* 
i noftti Angeli legano i Demonj > i quaJi -- 
ti tentano f nè ad efsi^ permettoDo^ il oti» 
cerei ^ In tal guifa V Angelo Ralfaelio fai- 
vói la vita al giovine Tobia y di cui erar 
condocciere r aveva per V addietro fcmK 
pato da fiero ingordo- pefce , che' fi era* 
contro dì eiTo lanciato per divorarlo: (%\ 
ma ^lòrchè gli convenne fpofar Sara 9 . u 
fagro Tefto ci infegna y che T Angelo af- 
ferrò il Demonio k e la legò nei deferto ^ 
affinchè nnocefr non'- cKMeflè algioivineT<> 
bla 3 ficcome aveva fatto agli altri mariti 
di Sar» da eflì» ucci& la prima notte delie' 
nozze. 

Io qui non mi fermo ad ii^iegare ih* 
q^uai guifa^ uno Spirita incateni un'altro 
fpirito: ci bafta faperey che il Demortìo è 
(on caceue invifibiii avvinto in un luogo' 
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de^ Santi Angeli. 

dieeermkiàta > donde non può pactire feii^ 
za efpreffa permifsion del Signore • Ma 
quance volte ^ella grazia ^ che T Angelo 
Rafaello fè già a Tobia y vkne rìnovatff 
per mezzo de* noftri buoni Angeli , ancor- 
ché noi noi Tappiamo ! Oh quante fiate % 
amma criAiana 3 il voflro Angelo ha lega- 
to il Demonio d'^impurità , che vi tenta- 
va i)er fervi cadere in qualche colpa f 
Quawe^ volte iia incatenalo <£abtid[!a alée«^ 
ro.9 e furibondo Spirito , che giuda fua 
poiia adopraya per darvi morte ! Un 

Serpénte^anticif ^ che è $[ 3>Uv6lo ^ e S'arai 
nulfé > e ló legò per mille anni y a0nchè' 
nm *p^i^ fedtér lecgmti ^(i) E' confida- 
rabilifsìmo tal beneficFo , e ci obbliga a 
dimoftrarci in modo particolarii^imo verfa 
de' noftrf am^fsvoll protette^ 9 jÉM^ 
nconolcentir*---^'^'^^;^;, . *^ ^ap^ -^^^^>. 

Ma alla fine è'impoisibile di sfuggile 
in tutto il combattere « E' oeceflario» dide 
S. Agbftinoj o T efiere approvato ^ o Tef- 
fcK riprovato : vale a dire , neiSuto pw^ 
in. tutto fottrarfi dalla tentazione » gcao^ 
che ad effa fi fottopofe lo fteifo figliuolo 
di Dio # La corona ci afpetta in Cielo ; 
ma per ocwneda t d convieii vincere • La 
vittoria fuppone la pugna y e la pugna il 
nemico E perciò^ % fe vt>^iamo efler ùlr 
TI ' j orniinaniente è neceffario 'à combatte»- 
re # Or quando viene il tempo della bat^ 
taglia T il nofiro Aogdo c prefente neit 

Cam- 



6^ ^ TrattAto - . * 

campo 9 6 ci anima non meno colh pre« 

fpnza) che coir-efortazione , ad eflbr fedc- 
ìi a Dio • HonutHr fugnames . Ecco il cer-^ 



T£RZO BENEFICIO. 

Allorché Davide ancor fanciullo fi 
prcfcntò d' avanti al Re, Saule ( i ) 
per combattere coi Gigante Colia t così 
parlò al detto Re. Neffnno fi atterìfcp^ ni 
terribile tuffetto ài cofiui . U vofiro fervo 
^40rh y etù» effo comkMterp • Ma datagli Swr 
le un* occhiata cosi gli rifpofe • Non *fi^oi 

refijte^e a cofefio Filifieo ^ ne combatiere cm 
ej^. T9$ fei tu€t0vÌMfamÌHlloy ecklle IpMif^ 
glie inefperto j //» dove coftui fin dn primi 
anni fi impiegò ne IT efercitio de ir armi . 

Ma ipoichè Davide cor^giofamente perfir 
fteva ncll* intraprefa rifoluiione, e fi pro- 
metteva di atterrare il Gigante > Saule ilr 
fc vefiire delie fue armi: fpada al fianco % 
dmo di bronza in capo, e corazza 9 che 
gli difendeva il corpo* Ma Davide in tal 
gdlfa armato j proviti^ & poteva, cammi- 
nare, e vedutofi imbarazzato^ depofc 1* 
arme reali, e prefo in mano il baftone, e 
fccite dal tótrente dnque limpidi (fime pie* 
tre, e portele nella tafca paftorale , con 
una caricò la fionda 9 la lanciò nella fron- 
te di Golia t cT atterrò* >^ ^ 
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Cotefto combattimento è la figura di 
/ quello^ 3 che fegue fra noi y e il Demo- . 
BÌo , il quale è appunto il fiero 3 e info- 
iente Fililìeo 5 che infulta al Dio degli 
cfcrciti. Avanti d'ehtrare con elfo lui in 
battaglia 5 il noftro buono Angelo ci av- 
verte della debolezza di noftre forze 5 ci 
fa conofcere y che fiamo quai pigmei in 
paragone di Giganti 5 che per vincere y ci 
convien deporre Taripc pompofedel mon- 
do ^ e nctfi collocare veruna fperanza 
nelle forze della natura 3 ma che ci è 
d^uopo armarci del legno della Croce ,e 
di coprirci con uno fcudò , in cui fieno 
. fcolpite le cinque plaghe del Redentore 
figurate nelle cinque pietre del torrente : 
e che con queft* armi trionferemo di tutt€ 
le Poteftà deir Inferno • 

Dovenydo Alfonfo Redi Portogallo il dì 
Seguente affalire cinque Re infedeli , gli 
fu dal figliuolo di Dio la notte in fogna 
prefciÉtto d' innalzare uno ftendardo , in 
cui fodero dipinte le fue cinque piaghe • 
Ubbidì Alfonfo, e in tal guifa fconfiffe i 
nemici . Oh fc noi aveflimo fcolpite nel 
cuore cotefte piaghe 5 o quanto faci/men- 
• te trionferemmo di tutti i nemici di no- 
fira falute! Quefto è. lo feudo del cuore , 
che il Signore per mezzo di Geremia pro- 
mette al fuo popolo 3 per ^renderlo invul- 
nerabile 3 C vittoriofo . Dabis eis fcuturn 
cordis y laboKÉm tuuM. Quefla è la fpada 
d'oro 3 che Geremia diede in dono a Giù- , 
da Maccabeo ( i ) , per combattere co* ne- 

; mici 

/ ( I ) L'b» 2t Machiib» 1 
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mici di Dio . Quefio c il vittmoib fe- 

gno , col quale T Imperador Cóftancino" 
tiioniò del Tiranno Maifenzio: vale a di- 
fe k m0iioria della ptaflSbne del Salvato» 
re > di cui il noftro Angelo ci arma^ e ri- 
copre: poiché eflendo la guerra puramen- 
te fptrituale i fpirkuall altroii* deiibonor 
elTer T armi ^ Ecco in qual guifa noi deg- 
giam trionfare del Deinonio^ Ci è d' uo- 

So primieramente fcoj^mne le infidie5 gli 
xattagemi, fe frodi; cioè Toccafioni pe- 
ricololef cheilnoftro buon'Ando ci prc- 
ictive di ftiggiiey a noi dicendo ciò» cher 

già diflc al grand* Arfcnio. Arfeni fu^e 

tp(,cé^ Ute. Aricnia &iggij caci> e nafcon^ 

In Jfe^conJo luogb ci anima co' buoni» 
^eniicrl , di cui riempie il noftro fplrlco^ 
tf co' fami defider; y di9 accende nel no-- 
iTro cucFre € San Bernardo ci rapprefenta 
« OUcdo Principe del Paradifo in fembiance 
01 fervidore> il qual fegbe palTo patio r a*- 
nima noftra ^ che'non defifte dall' ammo» 
Dirla r e dall* efortarla con ifpirazioni fe- 
grece a porre cpni^ fno* piacere in Dio fo- 
to • Ipfe eft , qui in (anni loco fedtélus quidem 
fidifcquHs animA^ non ce£a^ /oi licitare e/un f 
& àjfiiuis fugiefiimibus mmtrg % JUeens : 
JSeietli^r^ inr Domino , di^bit fili ^0mic^ 
cordis fui 4 ( I ) 

In terza luogo* quando iiam tiepidi ^ e 

fafli , e fopra tutto quando ci vede in qual- 
che pericolo ci tira a forza fuori deiroc- 
cafione» e a noi dice dò > cbe^iifcro i due* 



( i ) Df fiera* Serata li «ftia Caotifi» 
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de Sami Angeli. éf^ 
Jingell aLot. Salvft mimcim tuam. Efcittf 
da Sodoma » fuggite quella abbominevol ^ 
na2Ìone r fai frate l* anfma roffra . Ritttt*- 
tevi fui Cafvario, dove il figliuolo di Dio 
vi prefentcrà la fua pa(Iìone> affinchè fcc- 
va di feudo al voftra cuorev lì^bo tit fm^ 

tum cordss , laborem tuum • 

Siam noi per avventura tentati di fupef'-' 
Ma? Ci dà k fpada 9 con cui S. Michele 

trionfò dì Lucifero 5 e fono le due sì cclebrr 
p2Xo\c^ e^i^fÒeHs} Cc{\ è fimilea Dio?^ 
Chi è gr^riOT*^al^^ 
Chi può r(rfifJere a D:o? ECb relifte a fu^* 
pcrbi 9 e dona agli umili Ja grazia 
.Siam noi tentati d* arancia? Et ne av-- 
* verte, che qucfto medefimo Diadifse già 
•1 ricca avaro: S/oUoy qtiefia, tiotte da tè 
fichteffgono la tua Mima y ^ itts^hi fardn^ 
COtefii beni y da te awHfaJ0^0^^^^' '^: '^^^ 

•Siete voi tentato d'impurità? A noi gtU 
•da ctir Angelo deli* Apoblìffe ( i ) : 5* 

f caccino fuori i emi y gli avveUnatùri 3 gt 
impUdicii la ior$ eredità farà nélloftagnodl 
. f fé eco ardemt€ y e di iLolfo^ che è la fecondti 
morte : nulla di ferdidif farà ammc,^ nella 
Celefte Gerufalemme ^ (z) Chi dì voi potrà 
far dimora nel faa^ divoratore i Chi di voi 
potràfiijftjlere nelle fiamme Hmte^ ( i) Qnan^ 
to s immerfe nelle delixÀe y altrettanto ^"^ffr a 

di tormenti. Con tali penlieri» e j^ite in* 
fplrazioni il fioftro buon Angelo drammt 
nel tempo della battaglia . Hortatar pugnax^ 
/r/r 'S'elTa dura lunga tempo 9 e i i lori 

del 

« 

m m M itili 1 i ti t i •\1\tnm1wmm1mmmmm09 . 

(l ) 21. Se H. 

C ai Ifa» 3J . ( 3 ) Apoc. iir 
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^ noRro Ciffpo , o del noflro^f^ito 

no violenti 5 ei ét xon&Azf e ci porge, rc--^ 

frigcrìo, ficcomefca S. Lorenzo; il quale 
mentre era full' infuocata craticola y vend- 
ile dal deb mi* Angelo a rafdugarli con 
imbianco lino il fudoredel volto; allaqu^I 
Volita Romano, che era colà prcfente, fi 
convertì ^Uanoftra fede» Uà Angelo, (il 

^ die in altro luogo dicemmo ) neir Orto 
idi Getfemani , rincorò T umanità fagro- 
iann di Crifto tiofiro. Signore , 11 quale 
penetrato dalla viva apprenfione dell* ìm* 
minenie palfione fudava fangue 9 e il Re 
degli^Angdi^^^^^ ^ffm^i^flcAAto da un 
Angelo^ affinchè noi apprendefCmo , che 
l'ufic/o dbj^ Angeli è U consolare $ crih^ ^ 
|i&^e glimminu , > - x 

Ma che non fa il noftro invitto Duce> ^ 
itUor quando ci vede sdrucdolare 9 e perr 

^ derci a aniinoi Ci i^eme» d riprende % ci 
»)ina<?clav d rinfaccia la noftra codardia 
ci addita le corone > che . itam per perde-* 
Ki e i calighi che ci procacciamo • Se* 
guendo Tefenipio dell* Angelo della Pjr- 
£a il rivolge a S. Mifbejc ptt ottenerne 
rinforzo ; c cotefto caritatevole Principe 
invia dell'intere legioni a noflro foccor- 
io i. il che abbiam pòc' anzi dimoflrato 
cogli efempti di Giacobbe 9 d'£lifeo 9 e 
dell'ideate Moisè. Oh fe il Signore ci a- 

I prilTe nelle noflre tentazioni gli. occhi! co- 
me rimaremmo mai forprefi in vederci ac» 
torniati da Spiriti celeftr, i quali vengo* , 
.no a noftra difefa dal cielo 3 e che ri« 
"-fingono i noftri nemici ^ allorché ci ten- 
tano oltre le noflre forze • Se elfi in eie- 
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lo cfultano per la convcrlionc^ un pec-^ 
cacore y quaJ gioja non ^ proveranno in 
vedìerci coraggbfemcnte rif^ingcrc ì no* 
ftri avvcrfar;, c colla foria ìnfpiracad da^ 
Gesù Crifto uion£iirc de' nemici d' ci^ t 
e di iioi> • 
^ Ma noti a pub abbaftanza efprìmere il 
dolore ^ c T indignazione j che provano ^ 
quando ci veggono disleali al noftro Dio j 
c che abbandoniamo M partito del Signor' 
ne 9 per abbracciare qi^lo di SatanafTo • 
AUora sì j fh* entrano iircoUera, c fi op* 
pongono a qne' rei dtfegni, che noi fio** 
mamtvo • Allora fi prelentano contro di 
noi > come a Balaamo fi prefentò TAn* 
gelo 9 vale a dire colla fpada alla liijHio 
per>.fcrirci , fe c' innoltriamo • Allora con» 
tro di noi inmugnana que^ flagelli > di cui 
h divina giufewa gli afrtìSi : ^^^.^^ 
no colle malattie , colla pctdita de^benr, 
e Còti ogni fotta di mali > affine di faral^. 
rientrare in noi fteffi • Che fe veggono' 
ir a vuoto le loro cure , fi abbandonano 
al dolore > e per fervirmi della iraie del« 
la Scrittura , amaramente piangono la 
perdita deli* anima noftra • An^eii pAcù 
Mmaré flebunt. 

^ Non già che il dolore intiffbìdi la lo» 
ro pace 9 e fmirmifca in qiùalche guifa la 
loro felicità . £ifi fono in tuttp confor- 
mi alla divina Wontà j « come n^aceei^ 
ta Gesù Crifto ^ di contìnuo veggono la 
faccia del Padre > eh' è in cielo » nel che 
confifte la toro eflfenaiale felicità ; ma ki 
quanto al gaudio accidentale > eflb puh 

crefcere ^ e minorarfi : poiché ficcoma 4 



faU^BnìD<> deUd converiioné d' un pecci^ 
torc9 così fi rattriftano della perdita del? 
Jc anime confegnate loro in cu (lodi a. 

Non uabfciaoo di efortarli a pcniten* 
za > rapprefentandp ad effi il pemno fta* 
to 9 in cui fono , eccitando ne' loro cuor^ 
fpaveiitevoli penfieri di inorte f afper* 
-..^ecttfo d' amaro affenzio i loro piaceri > 
jcccitando nel loro animo una falutevole 
naufea de' JlM ^acen \di quefta yica 9 
interiormente JwMovcrandoii 9 riprcn^ 
deqdpli 9 ininacdmndo ad eflfi la divina 
vendeva 9 ed atterrendoli col timore d'un 
inferno etèrno i e ricólmo; dVogni male 9 
(jl f^i tormento 3 e rapprefentando una 
Viva Im^agj^ tutte quelle .cofe i^dii^^ 
^ mentici 

Vjpi fatti , iiccome i Demonj coli* jllu- 
^Ibone de* ienfi ci fanno cadere ne' vìzj t 
tapprefentando ciò eh* è fo;K20 peravven-. 
Bcnte 9 ciò ch\è amaro per dolce , ^erpre- 
ienteciÒ9 eh* è lontano 9 i>er'Vero eia eh' è 
falfo ^ e dando a* falli beni un vivo 9 e brìi-* 
lance colore 9 che ce li fa ricercare 3 ed 
amnoScarei jCosì l jioihi jbuoni Angeli per 
lo contrario dlffipano qucftc ingannevoli 
apparenze 9 con cui i maligni fpiritì fol- 
loOMBo i noftci ienfÌ 9 e cijpon|;ono iotto 
fAì occhi fenza mafchera C per cosi parw 
) e ^uall veramente fono in fe ftef-? 
fi ^ gli oggetti : e poiché non v*è cofa! 
più amabile delia virtÙ9 nè piùodio£ijd^ 
vizio 9 nè più dcfiderabiledeÌParadrfóy 
^ terribile dell* In&roo ^ vi vi^pain^n^ 
t< ci rapprefentano tutto ciò può. 
jeneitjfc ij^ noft» «ore ,^f»rci rie^ 
_ ' ' ^ trarc 
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#rare Be noftii doveri : C^0o4o miUa ài 
€ìò loro tkke > fi f wolgono a pio per 
X)tccnere mercè , e per arredare il brac- 
' ótì iieJU fua g\u&»ìsL alzato per ìat^ 
jmokirci alia fcia vemlmai» 

JrfaVhe non fa coteflo buon paftorCf 
allorché trova la pecorella, che per T in- 
Danti fe n'cra^ggica dal gregge ì Qual 
trafporto di giubilo non prova il Padre 
jàd prodigo j allorché v^de litornaH^ 
il fuo figliuola ? Q^i aiBorevclì accoip 
glienze poi non ci fa quefto amico fedor 
M , fi pr^nuiroit^Smo dellf' onor;^ divina 9 
jlb^che*c] vede j^fcir idd crnnf» Vmàtot^ 
Xi d'una violenta tentazione? Ci porge 
^erviglio> e dopi» conae fjà Àcerogli Aiv 
geli al figliuolo di Dio 9 vinto elisegli eb* 
be il P^m.onio. Ci invita alle nozze del** 
la gmia» e ci {>refenta da mangiare i| 
pane degli Angeli ^ di cui ^effo in Puadi« 
lo fi fazia: ci abbraccia » ci confola t ci 
proccura una buona morte , e dopo aaorcc 
. ci conduefe trionlmt al Ckà^ ^ & qaete • 
:è l ultimo beneficio ^ cb' ei ei fa • Cor^ 

. XIV AUTO ££ti£«ICXO/ 

Ci s^p^mm» ' 

TAa tMti gli aflaki 9 con cui U Dm 
monio tenta di vincerci , non ve 
n ha. alcuno nè più violento nè più pe« 
rìcolofo di quello y che ci dà ifi morte » 
B^il più violento , poiché è T ultimo > e 

U più grande $foj:zo > che pofla iare m 

, Demi: 
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nemico impoffeifarfi una piazza ; c4 è 
iL4>iù ^erìeolmo 9 poiché quefto è U mo- 
mento, da cui dipende un'etern'tà dì fo- 
licita, odi tQrmeou* S«Gio vanni ci>tcer« 
rifce con qudle parole: ( x ) QtuUa teyò 

terra. : guai afe ^ o mare y poiché il Demonio 
€ Ài f cefo cm groM coiierA €ÌMro ài te , yi- 
fpniO'à* 0wr fik pocó it^mpo. Qyando un 
uomo è vicino alla"^ morte 9 il Demonio 
tutto rabbia fe gli avventa contro» e poi-» 
diè gli rimane poco tempo a tentarlo , 
s*adopra giufta fua pofla, e malizia,. per 
^lo cadere ^ d in prefunzione, o in di- 
lperaa»ofie. Eli oh guanto bifogno abbiam 
jallora d* un amic^^-tedéle , clie ci confoli ^ 
e d' un protettore valevole , che ci difenda 1 
E ciò appunto fa U noftro buon* Ang^^ 
lo, poiché avendolo il Signore deftìnato 
per nofiro ci^ilode , affinchè ci introdiu:a 
iidlt terra promefTa , prende una par^ 
tìcolar cura di affifterd in morte. Tal è 
h commKTione, ch'egli Ita avuto, e che 
.Ci vien additata in quelle parole , che il 
Signore diflc al fuo popolo: (z) Ecco^ eh* 
invio il mio Angelo 3 ^ vi fnesfhirs 
cangino y vi mft adiri j e v^ introdurrà ne lU 
terra , che vi ho preparati^ • RifpettateU 3 
tif coltatene la voce : rmfv$rriie bene iti mn^ 
di/pregiarlo y poiM non vi perdonerà e al^ 
lorchè peccherete : ed éjfo vi pt^U a mio nO" 
nu . Che fé ne udìreee In Mc#f eàef^mnit. 
eiif €h*ei y impene ^ f$i,r\ ne^mice de\vofiH 

ne* ' 
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Angeli vi preceder À nel cammino y e v 
introdurrà nella terra degli Amotrti eff 
h ittteramtate efiermiaerò , > i; - - 

Le dette parole chiaramente ci infegna- 
no , che la principai cura degli Angeli è 

j. ^^ì^'^"'^^' ^'^^0 » * conseguentemente 
d affiftcrci ncH' ora delia morte, eh* e quel- 
tempo, in cui i noftri nemici s'adoprano 

SlUanto Boflbno, per impcda-cfenc Tingref- 
0»^t|li-in più modi proccura , che 
liei VI liamo introdotti. ft>i , 
In primo luogo fovente ci avverte , che 
. non e molt» lontano 1* eftremo paflb , e 
ì:i ammonifce , affinchè ad eflb ci ptca^ 
rianM) . Oh quante vofec dice egli Vnol? 
CIÒ , th un tempo difle Ifaia al Re Eze- 
chia. Di/pone dtmm tuày quitt merieristu^ 
& non vty, . Date sOètCC^agli ifhxì della 
voftra cala • poiché morirete di quella ma- 
lattia , e non camperete ? Io (ono certa- 
mente di Icncit^ìeoto Coè^aedo d*errare> 
die alla maggior parte degli uomini avan- 
ti , che muo/ano , dia Iddio con qualche 
Itraordinario fegno a conofcere, che s'avr 
vicina il lor fine ; poiché le Storie sì fa- 
gre , che profane ci foraminiftrano infi- 
ma efempli <li.per(one tanto fedeli , che 
tofeddi , a CUI egli Jia fatta tal grazia. I 
predeitmati s approfittano di eoceni av- 
vilì, e proccurano di accomodare gii ftfr 
feri delia loro cofcienia . Ma i reprobi 
h deridono , e lìccome fece Eva , danno 
maggior fede all' ingannevol fedente , 
dm .lor pronaette lunga vita, di quel che 
diano a Dio , che per mezzo delfuo Ab. 
Crt^et de SS, Angtii, . D gc- 



Ih 



**lo gli accerta ddla vicina lor rnorte 
Se fi afcokafife la voce, c il cotiMghoÀk 
qlicfto arftìco fedele, molto minore farehp. 
bc il numero delle uaoiw funefte di quel- 
lo, ch'egli è. ^ / s, . i A j 
^ li fecondo ufizio, chel Angelo cuftodc* 
«n infermo > fi è* di follecitarlo, 
it fcur venire un facerdote ^ a -cui fi CQn-r 
fcfli, finché ha .mente fana, e chiaro di-, 
fccrniaiefìtov li Denu>nio con arti ^ frodo-, 
lente vorrebbe far credere a ^ chci 
fono per morire , che eflfi lìon jfono liti 
pcricol^;>t.« che avraa te»po di far pe- 

trarlo gli aflficura , che podiiflimo loc^ 
fìiinme^ vita : chi: certamente morran- 
no^ ,e cftc J^fto Jion fi configgano , la> 
morte lì forprenderà. Jur^wit per viven^ 

Ma non è quello il folo beneficio, che^ 
jq vien allora cemp^rtito dal noftro buoa 
Angelo . Pofcia che un infermo ha rice-, 
vuti i Sagramenti , veglia vicino ad efio^;. 
nè permette al Demonio Tavvicinarfi . Ah 
tefta^S. Qiov^i'jSrifoftomo d* aver impa^-- 
TUO da un fanto uomo> a coi il Signore 
lo avea rivelato, che dopo^ che un' infer- 
mo fi è coD cofcicnza pura , e moo4a da. 
ogni colpa comunicato , gli Angeli cir^. 
condano il hito, e gli fanno per così 
ditela guardia , finché renda lo ipiritp^ 
al Creatore: taPè la riverenza, che por- 
tano a. queir altro Signore, che Tinferrno 
Jia ijccviitò dentro di se ; e dopo la lua; 
woiie, portano r anima di elfo al cie^k^ 
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in tnonfo . ( i ) «xkse vitM mtgrstuti 

Jjuuyjf myfieriofHm.hHjustnodi cum fura^ 
& mund/t cmfciemia participes fiutiate 
fpiritum effitturi j tib Angelis ilUrtm cor^ 
torafiueUitum more ftipuntihm ^ propterti{f^ 
fumptum illud Jfi(ftm*mi*m hinc mUhcuh» 
tur ta cetlum . 

r •<elle vite de* Padri , eh* ef- 
lendofi ammalato uo buon Religiofo , i| 
quaJe viveva folitario né* defmi , il fu» 
buon* Angelo vifibiimcnte gli afllftev» . 
Jo ferviva , e confolava ne* dolori , eha. 
lo tormenuvano . Ma dopoché alcuni' 
Monaci , 1 quali abitavano in luogo poca 
difcofto , Io vennero a vifitare , l' Angeki 
difparve : il che okre modo affliOe l* ,in. 
termo , e lo fè così parlare a fuoi ca- 
ritatevoli ofpìti : ( » ) iii^ , fi^M 
àt/cedttt , qttim twfhmOkf rtU^h 
nt0 Angtim meus , « qm viftbiliter obfequÌHm^ 
O* foldtium pey'it'i'i-'"^ ^ 

prego, fratelli, 

è Sparilo il mio Aogeio , dai quale vtfi- 
bilmente io riceveva fecvigio » e confo- 
lazionc * Aveva egli appena pronunziate^ 
quefte parole , che refe lo fpirito a Dio • 
Riferifce il Surio 1» fteiTa cofa di 
Santa iiduvina , acteibndo , che il 
Ilio Angelo nelle più dolorofe malattia 
vifibilmcnte le facea compagnia , la ìcr- 
viya > e la coofoUva : del che rìmatiea 
pMZ 9 allor qaando era vifitata da quali 
cbeduoo > o era caduu in qualche les* 
gier 

(O S. foan. chryf. lib. fi, de Sacerd. 
( *) Ub' Doa. San, Pat* 

D 







•SI 





Trattato 

gìcr difetto : ed efla non avca quiete i 
finche non s' era confettata j poiché T. 
Angelo aiiora ritornava a farfi vedere 
da lei 9 come per T addietro avea in co- 

E' fentimcmo della Chiela , che gli 
Angeli ricevano lo fpìrito de' Fedeli > che 
mupjono in grazia y e lo portino in Oc- 
Io . Ne abbiamo nel Vangelo un mani- 
&ÙO efcmpio nella perfona di Lazaro > la 
cui anima fu dàgli Angeli portata nel fcno 

d* Abramo. . , 

Sé Antomo vide V anima di S. Paolo 
fTÌmo Eremita portata in Cielo dagli An- 
geli . Vide parimente S. Severino portar fi 
dagli Angioli al Cielo T anima di S. Mar* 
tino , e S. Benedetto quella dì S* Ger- 
mano Vefcovo di Capua. 

Che fe V anime de. Fedeli non fieno 
abbaftanza pure 9 per entrare in Paradifo » 
ficchè debbano tuttavia foddisfare qual? 
éK debito nel Purgatorio j i loro .buoni 
Angeli ad effe afliftono , e le confola- 
no : Stimolano i viventi a pregare per 
effe, e inceflantem'ente fupplicano la di- 
vina pietà a collocarle pel ripofo de". 
Santi. . 

Certamente c comun ientimento de* < 
Dottori , che Y Angelo cuftode cominci 
ad affifterci dal primo momento della 
noftra vita , e profeguifca i fuoi carita- 
tevoli ufizj fino alla morte • Ma benché* 
quefti divini fpiriti giufta lor pofla s*ado- 
ptino > affinchè ci falviamo i ciò^ non 
oftante molti flìmi fi dannano, perchè non 
aicoltano la loro voce p e refiflono alla 
• dircn 
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direzione 5 e configlj di elR • AHorchc T 
infelici Alino peccatore è giunto al cumulo 
di fue iniquità > onde la divina Giaifiisùa . * 
con una fubitanea, ed improvvifa Morte 
ne vuol vendetta 3 1* Angelo s* allontana % 
e r abbandona ia balia de'Demon; , con 
quelle ftefTe parole j che diifero gii An- 
geli di Babilonia : Cun^vimus Bé^bilonem » \ 
^ 9$m eft fmàt0^ derelmfuanms esm «CI. ^ 

fiam prefi a cuore di afliftere a Babitop^ 
nia : abbiam tentato di guarire queflo 
di^ratò 9 gli abbiam offerti rimcd; ba« 
ftcvoli a fanafio • Eflb gli ha ricufati » 
ha ributtati 1 noftri avviii , difprezzati i 
noftri confìglj .: lafciamo queiio fciauMCOt 
abbandoniamo ouefto reprcòo 5 ierva * 
qae' padroni y cn egli ha preferiti al fuo 
Creatore 9 e poichf non ha voluto cflCer 
nòftro » compagno 1^ cyfe»iy: fia pure in * 
eterno compagno de* DemonJ nell* inferno « • 
. O qual dolqce proveranno gli cmpj in^ 
vedern in punto di morte abbandonati , 
dal lor protettore 9 e aiTediati da demor 
n; f chet quai leoni famelici afpetcano le i 
loro anime per divorarle ! Quai confolai' * 
zi#ne per lo contrario avranno gli uomini 
dabbene in vederli circoodati da folta 
fchiera d' Angeli > che ibllecinniente li 
cuftodifcono, flando d'intorno al loro let- 
to 9 per attenderne il felice momenti^ 9 
in cui r anima fi feparerà dal corpo» per 
fiortarla al cielo ! GÌ' infenfati li reputano 
mirabili 9 veggendoli morir fu una cro- 
ce 9 e ftrazlati da fieri dolori • Ma non 
fanno > che la loro anima gode una dolce 
pace 9 ^cbe U loro Angelo anticipatameo 

D 3 te 
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^te fa ad efll guftarc le delizie di Paradifò ; 
Mqìcì vicini a morte cogli occhi fteflì 
corporei h»n veduto il loro Angelo cu- 
llod« : altri 1' hanno veduto cogli ^cchj 
dell'anima. Tal' e tanta c la bellezza di 
fui , che non v* ha dolore , cui tal vift» 
aon mitighi » e non faccia fvanire . 
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£ela Chftode. 




^^^^^^^^^^ 



tornato dal filo viaggio, ef- 
pofe al Padre tutti i favori,^ 
che saVcvtf^ricèvutJ éio 

amlto compagno T Angelo 
Rafaello da ki .credula iHà* 



uomo : PAter ( gli diffe > qnim métcfémf . 

dabimus ti,^ i^t^f ^f^^^ dignum poterit effe 

teìufiws Qual ricoini^nfa %ìi dare- 
mo ^ o Padre y o qual Jtìrfrp^ 
-J^c > che uguagli i benèfici da lui com- 
partiteci ? Egli .mi ha condotto c^ricon- 
dotto fanò j egli ftèifo è ftato a ricevere 
da Gabelo il danaro ^ mi ha fatta avertf 
la moglie y che ho fpofata j l' ha libefati:^ 
dal demonio, che T affliggeva, h* ricol^ 
mati di gioja i genitori di efla , mi ha fai* 
vate dàl pefce, «he mi voleva divorare 
a voi, o padre, ha reftituica lavifta, e ci 
ha oliremodo arricchiti . Dopo tanti be- 
nefica qua! cofa degna di elio potremo 
dargli?^ Quid itli ni hAcr dignunr poM^us" 
darei E con ciò lo pregarono a ricever* 
fa metà àc beni , che per mez^o di efifor 
avevano ottenuto j ma avendogli l* An» 
gelo rivelato chi egli fode, e tofto fpa-* 
icodta r tre oi6 iietiero profteii a terra r 

I> 4 fc»* 
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So Tf%tUt§ : 

ttnzz zsà^tt di alzarli Ttale fu lo (lordi* 
jnento, che li forprcfe. ^ 
/lo fa U ftcffa richicftt al mio lettore . 
Ditemi r Vi nepriegp, in qual guifa po- 
tremo noi moftrarci grati all'Angelo cu* ^ 
flode> foddisfare le grandi obbligazioni ^ 
che gli profefliamo ì Abbiana già detto j 
ch'effo ci ajuta ne' travagli, ci aflifte nelle 
mifcric ci confola nelle afflizioni, ci con- 
figlia nc'diijjbi, ci conduce ne* viaggj, ci 
protegge ne* pericoli, ci porta nelle fue ma- 
ni in quella guiia j che un'amorevole mar 
^dre porta il traeno foo pargoletto . in 

nibus fot^bufu te . Abbiam pur detto , eh* 
elfo veglia di nottetempo f e ci ik la guar- 
dia mentre doimUmo % che allontana da 
noi tutte le occafioni pericolofe , e che 
• « copre coir ale fue , e con il fuo fcu* 
do 9 t CI circonda colia Aia protezione t 
affinchè non ci nuocano tutti quc' mali > 
che ci fovraftanq* 

Detto abbiam parimente » ch*ei ci di- 
fende centro i Demon/ noftri nemici 9 
che ci fvela le loro inedie , e malvagj 
difegni , che vieta ad e(fi il farci alcun 
danno; che arrefta il loro furore, che ri- 
batte il loro impeto j che rafirena le loro 
tentazioni 9 che ci ajuta nel combattere 
che facclam con eifi , e coopera alle vie* 
torie 9 che ne riportiamo • 

Abbiam detto alla fine 9 eh* eflb priega 
per noi, e che offre a Dio le noftrc pre- 
ghiere, e i Aoftri voti ; che ne ottiene, 
tutte ( fi può dire )- le grazie 9 che rlcé^ • 
viamo dalla divina beneficepza : che non ' 
meno per T ui£cio, impoiSqgli da Dio ^ 
' - * che 



ài^SAHti Angeli. tè ' 

che per l' amore > (he a noi porta 9 ci af« 
£fte neir ultima malattia 9 e ci ajuca a 

• morire con fentimenti di vera pietà : che 
.riceve T anima nodra > allorché efce àA 
corpo > che fi prende a cuore di folleci« 
tamente liberarla dalle pene del purga** 

. wCxo 9 che la posta 9 ed introduce ndla 
Regia del Cielo • QnìA hàc dìgnum 
ds^bimus ci ì E qual farà il guiderdone 
degno di lui ? Qual cofa potremo noi 
/fare 9 che gli Ha accetta > e die cor-^ 

. rifpoda a tanti benefìcj , e favori ì Se 
bramate faperlo > insinaotinente ve lo ior 
fegnerò . . " 

PRIMO PO VER£. . 

V 

SE r onore è dovuto ali* eccellenza 
ed al merito > chi porrà in dubbio 7 
fe noi deg|(ìamo onorare y e rìfpettare gU 
Angeli noftrì cufiodi, i quali fono d'una 
natura fuperiore alla noHra» che ci avan^ 
sano in iapienza » e io fantità r eh* efer* 
citano la loro autorità fopra tutti i cor« 
pi t che aggirano le sfere celefti 3 e che 
( per preva&mi della 6afe della Scritto» 
ra ; portano nelle loro mani l'intera mole 
deirUniverfo ì Non dovremo forfè ono- 
rare cocefti nobili (Smi fpiriti li quali 
fervano tutte le fpede 9 e tutti gì' indir 
vidui della natura : (he di continuo veg« 
fono^ la facda di Dio 9 die lo piegano 1 
condifcenderci 9 e che d poflTono in tutta 
ragione dtianoaiii i miniilri di ilato dell' 
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Omiipotente^ i fuoi fegretar;% 4 Faf«iti^ 
e I generali dell* armate di eflb? 

Non onoreremo per avventura que* chp 
cferck^no verfo idi im le p;»t(: di pa<ke y 
di tutore, di guida, di governatore, di 
maeftro , di precettore : che ci fvelano 
gli òrdiiìi del Signore ^ e foftengono fulla 
terra le fuc veci? Se S. Giovanni voleva 
profira^ a' piedi dell' Angelo > con cui 
patiava 9 per adorarlo^ credendolo Gesà 
Crifto ; e f« Tobia infieme colla fua fa- 
miglia ftette tre ore boccone a terra , , 
dopo che io ftef!b -Arcangelo Raflado gli 
avca fvelato , eh* eflb era un angelo 5 qual 
xifpetto > e riverenza non dovremo noi 
dbioftrare a colui, cbe non d perde giati> 
ì/ù di vifta , che femprc ci è a fian-- 
co>. e che dal punto dei noilro nafcere fi* 
no alla morte 5 non ci abbandona? 

Ora qucfto onore ( dice S. Bernardo ) 
principalmente confi Ae ia non fare alla 
iua prefenza veruna cofa ^ cIm^ pofTa of- 
fendere i fuoi puriflimi occhi . Cammi- 
nate, dice il Santo, ^còn gran precauzione t 
poiché avete un'Angelo , H quale ac- 
compagna in ogni voftro viaggio^. Non 
V ha luogo sì afcofo , nè angolo si £^e« 
to, ove effo non fia-prefente^ Se mt^Ms 

ilio prsifentey qtiod me vidente non aude^ ' 

T$s. Gu ardatevi di non far alla fua pre« 

fenza cofa^ che me prefentc non ofereflc 
di fare* . ' 

' S« Cipriano chiama, la virginità forella 

dejjU Angeli • ( X )^ Vir^iuùas eft foror Af^ 
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tiìwtm. Aggiunge %. B^imardo , di e/li 
trasforma gJi uomini in Angeli j .c fe Ix 
purità degli Angeli è più tcliceJ , queiU de- 
gli UOTHiU è più forte , e più genero fa r 

Caftit^^s Angelnm de homlne facie z & Ji ' 
Angeli cafiitffts felicioìrt hùtmnU tàmem 
fùìtior cogmfciiur » 

•_Per tal ragione cotefti felicifilmi ipi^ 
riti amano le anime pare , fi campiac-^ 
Clono della lor compagnk , vfvono con 
effe fìfmigliarmence, e ad effe fvelano i 
più reconditi fegreti della divinità. 

Guardatevi , diffc S. Cecilia al fuo fpofb ^ 
di riòn tentar veruna cofa, eh' offender poffa 
h purità dei mio corpo: io ho meco'un^ 
Angeft olcsemodo -gelafo della mia virgi- , 
nìtà 3 e che fevcriili'iiamente vi punirà y 
ie oferets di accollarvi alla mia per- 

E ben degno di offervar/ione ff è, che 
il Signore i>er lo più inviò degli Angeli per 
prefervjre lUibate qutHe vergini , che i 
tiranni facevano ffrafcinare a i poftriboli • 

defil'iJluftri cfemp; in un*^ A- 
gnefc > in una Lucia » e m moke alcie ' 
Sante ; ma quello di S. Teo/ìla^ Ibpra n 
ir.odo amiuif abile. Allorché la traevano 
«i lupanare, eSà pregÌR il Signore fuo fpofo 
a non permettere , die rapito le foflc il 
^[th^i^^i virgiaità . Entrata, che fe 
neti iDcrnie nzogO'9 ft inife a leggere ìì 
Santo Vangelo, e in tal mentre T Angela " 
<ii effa, prefa ia forma di fpfendidiflSmi> 
^«wrafte, le le pofe 3 canto, ed uccife il 
primo, che^osò entrare: acciecò il fccon- ' 
«o , e putù il Ktzo con txsùbà gaftigo. 
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84 Trmmo * 

tahnente che nefluno pofcla ardì di acco- 
ilarfele. I foli Crifliani dopo alcun tempo 
cfTendo afce/i alla camera » dove dttno- 
rava la Santa , la ritrovarono fedente > e 
iDtema a lq{g€(fi il Santo Vanjselo >^ e a 
canto a lei un giovane 3 da cui occh) efci- 
vano vi viffiini raggi di luce > il quale pren* 
dendo per mano Teofìla^ la condudc alla 
Chiefa > alla cui foglia la lafctò con tai ^ 
parole : pace Jifi con voi : e ciò detto 
dìfparve con gran ftupore de' Pagani > i 
quali fclamarono : Quis efi fi cut Deus Chri^, 
fiianorum'ì £ che potrà paragonar^ col 
Diode'Criftiani? 

Ora fc gli Angeli anfano sì vivamente 
r anime caftc 9 fi può facilmente ^mina- 
ginare l'orrore) ed avverfione> che hanap 
gì' impudici • Ne infegna Bafilio 9 che 
Eccome il fumo allontana T api y cosi queft* 
ii/tan^e vìzio co(foii3ge gli Angeli ad ab- 
bandonate ccrforo 9 che ad e(Io fi dannò 
in preda. L^avvifo, che l'Angelo Rafael- 
Io diede al giovine Tobia dee far trema* 
re que* che fono fchiavi di <:otefta pacione : 
poiché gli diffe ( i ) ^ che Afmodeo ( il quale 
è il demoni^ d'impurità ) ha poflanza fo- 
pra coloro , i quali nel matrimonio ilelfo 
a nuli* altro pcnfano, fuorché a foddisfare 
la lora brutale padiooe : e che dal detto 
demonio erano ftati uccifi fette mariti da 
Sara 1 poiché nutrirono fentimenti mcn 
caffi * Ci» fc quefto, fpirito in^wo efci^ 
cita il fuo potere fopra colepo 9 i quaE non 
uXaoo fantamcnte il maritaggio 9 .quar^au^ 

tori- 

, ( I > Xtf^. tf. 



de* Smti Aggeli . Il ^ 

tòrità e|li non avrà fopra coloro^ i quali 
effcndo in debito di vivere in continenza > 
fi abbandonano In preda a \\z) vctg/MfìQ^ 
fi » e ad impurità abbominèvoli ? \ ^ 
. Comanda S. Paolo alle donne Criftlanc 
di tenere in Chiefa coperti i loro volti fn* 
far Anfilos: per non oflFendere gli Angelff 
ì quali dimorano ne' fanti luoghi ) • e che 
foÒrir non pofifono veruna > ancorché me- 
noma imàdodefiia • Ma ahimè 1 che dtrede 
ora voi , grand* Appoftolo , che dirette , fe 
vedette le Dame Crittiane de'nottri tempi 
accoftarfi agli altari in tal forma » che fcach 
dalizza non folamente gli Angeli j ma gli 
uomini ancora > e venire alla Chiefa anzi 
'che. ad adorate $ e pregate il Signore > ad 
infultarlo, e a vilipenderlo. 
, Io nulla dirò di quegl' infami peccati 9 
che fi eonun^tonò |n fegreto • E' ferfe 
poffibilc) che gli Angeli poiTano e vedere » 
e foffirire coretti detettabili ecce(fi? Hanno 
effi per avventura men zelo di quel che 
avefle un Finees» che colla fua ipada pe- 
netrò da parte a parte l'impuro Giudeo 9 
e r impudica Madianiee> allorché dati ^ 
etano in preda alle fozze lor voglie? Non 
troncherà per mezzo quegl' infami vecchi p 
ì quali denano violare le cade Su£inne 9 
e che fagrìficano ^la loro paffione Y anime 
pure y e . innocenti 9 le quali non hanno 
•coraggio da refiiieie ' alle loro infami ii'* 
chiefte? O uomo in vero brutale! Ardirai 
tu forfè commettere d' avanci uno Spirito 
sì puro > e si fante 9 con cui tmrri tante 
obbligazioni , ciò , che non trdìreftì com- 

uetMift alla prefeoM di ^alunque rìiìA- 



mo uomo? O Angeli del Signore j ed a 
che fate voi dimora in cotefti infami luo' 
ghì^ covili d'ofcenità ? E perchè non la- 
telate in balìa degli ^voltoi queir uomo 
iiBpuro 1 quella femmina fozza j chejpft-^ 
commefli alla vòfira cuftòdia ? ^ tritio 
€um imer TÙziinia ! ( O divino frumento 
frammifchtato con loglio ! O granum inter 
'pa,leas ! O grana celefte infni la paglia ! 

O UlÌHm inter fpm/^s ! O giglio di purità 

Come mai fra ìe fpinel Che fare voi, An- 
geli del Signore , in quefta laìdiflima Ba- 
bilonia ?Puri{fime api» come potete voi 
dimorare in mezza al fuoco 9 e fumo di . 
quefta fornace d*impurìtà? Sé fofte capaci / 
d'addolorarvi 9 verferefte fuor di dubbio 
torrenti di lagrime per eftinguere quefta 
fìioco , che avete più in orrore ^ di quel 
che abbiate le fiamme fteffe dell* inferno r 
'Angeli pucis amare fiebuntm 

S. Bernardo ci fuggeri fce de* penficri 
affai vivi a quefto propofito . Confiderace 
C dice egli ) fratelli miei , qual jefler dee 
la noftra purità per renderci meritevoli di 
irequehti vilite degli Angeli > e di coaver- • 
^£tfe in tal guifa con e(ni,i:he non ne par- 
Itano con avverlione, e Iplacere • Infcl'ci 
noi j {% a ciò gli obbligheranno le noftre 
negligenze 9 ed i noftrì peccati ^ talmente 
che fìam coftretri a compiangere la no- 
Ura difgrazia > e a dir còl Profcu : 
hmW amici 9 e i miei projfìfni fi fon$ ri* 
voltmi conno di me j e che m er^ìè^ 
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ie Smtl Angelìl %j 
'vicini ^ fe ne fono Mmtt^nAti • ijfì mi 
hanno UfcÌAio in bMìn de" miei nemici 9 
che effici^cemente proccur/nno la, perdita^ del* 
la mìa anima . Fa perciò d* uopo a chi 
onorar ^uole X Angelo fuo cuftode j vi- 
vere con gran purità , e nulla affato di- - 
re, nè fare, che offender polTa I puriflìmi 
occhi di lui . Fa parimenti d' uopo pre- 
gar nelle Chìefe con molta modcftia , e 
in filenzio per ri pettar gli Angeli , e il 
Re degli Angeli , che ivi fan dimora » 
Ma non è rr.en receflTario 11 rivolgerfi a 
lui , e riverirlo con qualche preghiera > 
^ tofto che fiam alzati C i ) : nè ommet- 
^ete di far lo fteffo piima di coricarvi fui 
Ietto . Dcggiamo riverirlo sì nell* entrare 
in camera , che nell' ufcirnc : in ogni 
luogo , e in ogni tempo , poiché conti- 
nuamente è con noi , e folamente fi alie- ' 
na allor quando offendiamo Diojcon qual- 
che azione indecente 3 poiché ( per fer- 
TÌrmi della frafe di Tertulliano ) la no- 
ftra carne per mezzo del miftcro dell' in- 
carnazione , e della comunione , non fo- 
lamente è divenuta angelica , ma ancor 
divina. Per tal ragione non foffrono que- 
lle pure Intelligen(£e , che noi la depri- 
miamo , e la profaniamo con qualfifia 
ancorchè^minìma iitipurità , e rifguarda- 
no nella huoVa leg^e quefio delitto , co- 
me un facrilegio ^ c un' attentato con- 

/ tro 



(1 ) Fotrà il Lettore in ciò presx^lerfi deltAheUif* 
Jimaorai,ìQne (omp§fis dal CMrdin^L Bonn j chi/i fl^ 

t ' 
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Ito la ftdTa perfona di nodro Signore j 
p<m:hè dopo die ii è unito alla noftra ns^ 
tura 1 è divenuto nortro capo , c noi fia- 
nio fuc membra . £ non fapete vai ( di- 
ce S. Paolo ) ( I J # voliri cprpi 

membra, ili Gesù Crifio . io dun^ 

. mie di /veliere , ^ Gesù, CrUlù le fue mem» 
6rs fér farle memtrs a um^ prefiimi» 
tMì ••••• Non /apete voi forfè , che il vo* 
fire corpo è tempio dello Spirito Sa»te j il 
qinUe aUeti dentro di voiy 'e che ne» fieiw 
padroni di voi meiejìmi ì T uggite durane 
Iti formcazione • 

. Se un' Appoftplo ha si in orrore cocal 
dtlitto 9 troppo ingiurìofo non meno al cor- 
po » che allo ipirico dì noftro Signore; iti 
qual mote non lo avranno gli Angeli ^ che 
profèfTano immenfo zelo per la gloria di 
Gesù Crifto> e che rifguardano quefto vi* 
&io 9 come un moftro oppofto alla loro 
natura , e al loro flato : poiché fpirituàle ' 
n*è la natura, e fanto lo fiato i e quefia 
.vizio è carnale 9 6 rende V uomo impuro > 
e4 ipfanie? . . ^ . 
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SECONDO DOVERE. 
Hntf9 wtnr fiduei» in Im, 

DEggiam in fecondo luogo oooraie il 
noilro Angelo cu0ode col porre in 
eiTo > e nella fua protezione , e anfiilenza 
una gran fiducia • Per collocare in qualche^ 
duno frducia) fi richieggono due cofe > la. 
prima ii che ci ami» j' alerà ch*ei poffa 
recarci ibccorfo • 

Noi non poliamo in veruna guifa da« 
bitare del potere d* un' Angelo y poiché 
agifce in nome del Signore t cui nefluna 
creatura può refìftere • Ma neppurpoflìam 
dubitare , eh' egli non ci ami , poiché ol- 
tre che noi iiamo fuoi confratelli j egli 
coU'effere noftro tutore t ci è in vece di 
padre . Ei fa ^ che Dio ci ame ^ e confe- 
guenteniente conforaiando in tutto la uia 
volontà a quella di Dio > ei pure ci ama 9 
e ci riguarda come redenti col fangue del 
figliuolo dì Dio i il che gli fa avere una 
particolare dima , ed affezione verfo di 
noi . Aggiungete T cfler noi chiamati a 
quella n^edefima gloria , onde egli è bea* 
to ^ e che iiam ilefttnati ad empiere le fe* 
di già poffedute dagli Angeli ribelli ; cofa 
che dee recare un nuovo ornamento al 
Cielo » e un aumento di gloria a qtiefti 
feliciflimi Spiriti: poiché in Ciclo faremo» 
per cosi chiamarlo y il fecondo coro ^ e 
canteremo per tutta T etarnità altern^iva» 
mente con efl!i le lodi del Signore . Gli. 

obbliga finalmente ad amarci tenerameu* 

tra 
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te» il fapere » che Iddìo ci confiderà quai 
fuoi figli 3 e che ha ìmpoilo. agli Angeli 
r aver cura di noi . 

Efpnine Davide quella coniando con 
termini in vero ammirabili ; Angelis fuìs 
nmniavit de te ^ ut ciifloiÌAnt te in ^nmi- 
km wis iuis . Ha il Signore comatidito 
agli Angeli di cuftodirvi -in tutte le vofire 
llradc • o mira, dignati^ ( efclama qui Sr 
Bernardo ) (i) O jmgns dilèfih dm^ 

'rita>tìs\ Studio fe confideremus ^ fratns , di* 
ligenter memoru cofnmendemus > quis^ q$é$^ 
ius t de fH$ y quid mamlavst • Oh ftupen« 
do favore I Oh amore , e carità fenza pa- 
ri'^ 1^ Confideriamo attentamente 3 . fratìeili 
miei 9 e imprimiamoci akaniente 1^ cinr* 
re , chi fia quegli , che comanda » a chi 
comanda j per qual fine comanda 9 che fi« 
nalimnre fia ciò > eh* ei comanda • Iddio 
c quegli ^ che comanda y queir effere fo- 
vrano ^ e independente 9 che bafta a fe moe 
defimo 9 e non abbifogna di creatura ve- 
runa . Coloro > a cui comanda , fono i 
fuoi Angeli > vale a dire ì Principi della 
(m corte 9 Intellig^e celefti , Spiriti bea- 
ti 9 di gran lunga fuperiori in merito > e ia 
nobiltà a tutti i Ke della tetra* 

Ma c(ual cofa mai lord comanda ^ di 
aver cura di voi . Sì dì voi y uom della 
tetra 9^ di voi che fiete un niente anima- 
to 9 di peécatote perfide 9 e ingrato : 
di voi , che avete commefli infiniti pecca- 
ti ; di voi > che fate a Dio una continoa 

. .. , Sn«- _ 
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de sémi Angeli.* 

guerra , benché egli per altro y fatto non 
abbia fuor che dei bene« Non è già 
r^]dla un' efeftaebne £itC3 a gli Angdi.f 
.ma un coifiando. Ad effi ordina d' avtt 
!4:ura di voi non in qualche» ma in qualfi-> 
ita ftrada, per cui camminiate a- vale a^- 
re in tutte le voftre idee 9 in tutti i vo* 
Ari affari , in tutti i voiiri viag^j . Ad 
£ ordina 4ì £:guirvi in qualunque hiogo » . >^ 
e confegucntemcnte in quegli ancora, che 
voi chiamate -di voilro piacere : di non 
>lbJbtnéMÉ&#.i^ -^a vofea 

*^mfcita fino allaTOorte : di prefervaivi da 
tutti i pericoli , e d' introdurvi dopo que* 
^a mortai vita in qudl' eterna 9 &lice > € 
gloriofa j che gli Angeli già poffcggono . 
Saprete voi accennarmi altra cofa egual* 
> niente amnurabile di ^lad che fia coietto 
comando* ^ <^;v:^ ^ ; > 

^-^ Oh Signore ( profcguifce il Santa) ^che n 
cofa c mai ruoino ) cne voi T avete si io 
pregio? che cofa è il figliuolo dell'uomo ^ 
iù non fe fuccidume > e un verme infirU'- 
ce ? Merita fbrfe una creatura sì mifetabi* 
le, che voi gli diate un principe della vo- 
lira corte > e uno fpirito celefte per ajo t 
€ per duce ? Se il dafte a'foli giufti 9 c a 
que' che v* amano 5 fe il dafte a' foli Re- 

St 9 e Piindpi della tena i farebbe coà 
egna d* ammirazione | n^''cbi rum traft- 
colerà al confidcrare, che voi il concedete 
a tutti gli uomiai > giufli e peccatori , crì* 
ftismi e barbari 9 grandi e piccioli 9 ricchi e 
poveri, amici e nemici , e che comandate 
a Spiriti sì nobili , e sì fanti > che ^^odono 

la celefte beatitudiDe^ die voi ^ dica^ Uàr - 

comai>jg 
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commise tli [difceiider dal Cielo in ter> 
ra> e di cffcic compagni indìvifibilì d'un^ - 
iceilerato^ nemico giurato del voftro iaoco 
nome , vile {chiavi» di Satanaflfo > e die > 
quanto può » tenta di dilatare V impero di 
Cioteflo Prìncipe di fuperbia} 
' O come chiarameme io icomprendo > cke 
iin* anima è un tcforo immcnfo , e prezio- 
fo 9 poiché il Signore le dà fio d^U^ na- 
fetta un' Angelo per cuftode 1 O ^uéiàfMm 

/iti debet hoc ver bum inferre reverenti^m j 
tifferre àevmmtm > cpnferre fiducÌMn 1 Oh 

3ual riijpecto's qual divozione f qual coi^- 
anza non dee produrre in noi il coman- 
do > che il Signore fa a' fuoi Angeli ?_rì- 
fpetco veffo quello 9 che ci è dato per cu* 
ftode ^ e per direttore , devozione per T a- 
more 9 eh' ei ci^ porta 9 confidanza per la 
cura 9 che di noi prende • Egli è puro Mi- 
lito 9 di gran valore a e ardentemente ci 
ama . Dì che dunque dovrem noi temere % 
,alk»xliè gii iiam fedeli 9 e ne fluiamo i 
configli. 

Or quefta fiducia 9 come poc' anzi dif- 
il 9 rifguarda tutte le noftre sì fpirituali j 

. che corporali occorrenze ; ma fpecialmencc 
. allorché combattiamo co' Demooj j fpiriti 
-terribili 9 poflfenti /malizioii 9 crudeli 9 e 
congiurati alla noftra rovina • Neffuna po- 
tenza di quefta terra ( come ce lo atteda 
la Scrittura ) pub lor refiftere ; ma Dio ci 
invia dal Cielo degli Angeli , i quali in- 
fiememence con noi 9 e per noi combatto* 
no • SatanalTo h quel lor nemico > che fin 
dal princìpio del mondo s* adoprò a trarli 

ieco io perdizione ^ e che da efii fu ia> 

man- 
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mantinente fconfitto . E noftro nemico al- 
tresì è coftui i che ci porca odio implaca« 
bile 9 p erchè iiamo creature di Dio i for- 
mati ad imfhagine di lui y e fuoi figli , ed 
eredi » e dcflinati a riempiere le fedi , da 
cui pel fuo orgoglio fu fcacciaco il fuper- 
bo con gli Angeli feguaci di lui • Quefti 
è il nemico di Dio > che £n dal principio 
del Mondo gli fa guerra y e come inflefii- 
bile ne' fuoi voleri , tuttavia perfifte nella 
rifoluzione di falire fui trono ^ ' a cui afpi- 
fava 9 e di farfi adorare da tutti gli fpirici 
creati . 

Qi^efii tre iJfte(Ii obbligano gli Angeli 
noftri cuilodi ad ad^fterci nelle noflre tea* 
fazioni s nva debboko altresì riempier noi 
di fiducia I allorché combattiamo coQtro 
il Donotùo ; poiché, e di che avr^ noi 
da temere ^ allorché infieme con noi com- 
battono delle legioni celefli affai più forti 
di quelle llefse che ci afsalifcono ? I no^ 
Ori Angeli 9 dice S. Bernardo » fon fedeli ^ 
fon prudenti > fon pofsentis e perché dun- 
que noi tremeremo? £ qudi motivi avrem 
noi di temere d* cfser vìnti 9 avendo^ tali 
difenfori a noftro favore ? Qye' che ci cu- 
ilodifcono 9 non pofsono efsere fedotti % 
molto meno poi pofsono fedur veruno • 
( I ) Dobbiam dunque flar ficuri fotto la 
loto protezione* Allorché Balaam s* avviò 
per maledire il popolo* del Signore ^ un^ 

An- 

U I ■ I ■ I " l ì ' i m i I I 

- ( I ) Fidelis funt^ prudinres fiuit; fuid trepidi^ 
fntirs ? ^iuld fub t4ntit tufiùdibns timtamUs fufers-^ 
ri ? Necyiducif mhus mutem feducere poffuHt > ftui 

fuft9dimif Ufi • Bernard* ia Pftlt f mi Mk^f « 



^4 Trattato 
Angelo gli venne incontro 9 e dalia fpada 
fguainata così gli parlò . (i) lEgo veni ^ 
ut étdverfarer ubi , quia ferver fa, eft ^ 

tm. Io- fon venuto ad ef>pOTmi a' tuoi di- 
fcgni 5 polche la tua Arada è malvagia 9 
ed oppofta.alia mìa • Balaamo il proilefe - 
ia. terra y t V adorò« 

• Tal è r ajutoj che ci reca il noftio Ao» 
gdio> allorché combattiamo . Quando ve- 
de y che il noftro nemico, viene ad ai^alir« 
ci 3 immantinente fi oppooe ad efeo s la 
arreda > lo invefte > lo fcaccia , e Io cò- 
Aringe a fuggirfene con quelle vittorioib 
voci di Davide ^ e di S. Chiefa -CO 

urgat DeHSy^ àiJJipentHt inimici ejns ^ 
furiant 9 qui oAtrunt eum ^ a facie ejus • 

Iddio s' innalzi , e i fuoi nemici fieno dif« 
fipaci 9 e que'che T odiano » fen fuggano 

. dal fao cof petto* 

Se il Signore per fua gloria 9 e per no* 
ftro bene permette al Demonio dì tentar- 

. d 9 ftandoci il noflro Angelo a fianco i ci 
anima 9 ci rincuora 9 e ci eforta a non ce^ 
dere vilmente il campo • Se^ fiamo infer- . 
mi 5 et fana > fe cadiamo ^ et folleva i fe 
abbiamo vilmente ceduta al nemico la 
palma 9 ci. flimoia di bel nuovo alla bat- 
nglia : ci fgrida : ci corregge : e fe per 
forte cediamo a' nemici il campo 9 ci ri-* 
prende, quai perfidi » O qual dolore noa 
piova 9 ailordiè ci vede conculcare co' pie^ 
di la Croce 9 e arrolarci fotto lo flendar- 
do-del nemico di nqilra falute I Cotefio 

è il 
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de S ami Angeli. pf^i-"- 

è/U tenìpo f che gli 4ogdi si della pAce^» 
che liclle guerre piangono atiiaraviente r 

Fa egli lo Uefso rifpctto a nei> allorché 
<oiu:epiaa)o qualche reo difcigao ^ o che^ 
ci porciaiBO a qualche luogo peikoloio» a. 
che ci accingiamo a qualche slodcvole im--^ 
prefa* Nel cauunino da noi intraprefo col* 
la*^^mf<Di^t ci fi oppone 9 e ci minaccia 

di ucciderci y fc ofiamo innoltrarci . Si at- 
traverfa a^'iioiiri difegni ^ atterra le iioftre 
intraptelb $ c moi&> ila puro acncffv verfo 
di noi t tronca T idee da noi conceputc • 
Oh quante volte ^ diletto lettore % vi ha 
€(fo prefervato dalla morte 9 e dall' etema 
dammìoiie, facendo nafcere degli oftacoli^ 
ad una rea riibiu^iopQ4^ voi prefa l Q^aa;^« 
te volte vi ha prélervató dalle mani di > 
crudeli aflafllni , che bramavano aflfalifvi 5 
ed uccidervi > o dalle bcftie feroci de^^o-i* 
ichf^^a* perii;É!lo6^ predpi^^ 
mici iifciti contro'di voi in campo! Quan^^n ^ 
te volte vi ha impedito T andare io quel: 
luogo y che faiebbe a voi ftato cagione dii* 
ruina 5 dì prendere quella rea compagnia jjxv 
dì portarvi a quella cafa % oye fuor dUv 
dubbio farefte perito 9 k tRo non vi avef- 
fe frappofto un* incomodo ^ un' interclTc 9 
un* obice > e in tal guifa rattenutio Timp^* 
to ddle iroflrmin«plat<e p^tflEb^ 
rivcremo fe non dopo morte > a fapere gli 
ìnnumerabill beneficj 9 che ci ha fatti ili, , 
fìoftro buon Angelo 9 e aUora chiaramentO; 
vedremo , che ciò , che adeffo chiamiamo, 
perdita 9 sfortuna 9 difgrazia 9 alHizione r 
traveiiia 9 fu caritatevole efietto dell' amo«« 
re 9 e d^a protezione di cote^o fedele. 
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Vixtììco 9 che ofta a noftri difegni , allor 
quando ci vede correre in qualche inevi^^ 
rai>iie precipìzio . Dobbiam dunque confi* 
dare nella fua bontà , e profeiTargli una 
tenera 9 aflFcctuofa 9 e coftatite diTò^ione • 
£coo dò ^ ' che in cer2o luogo da noi eii* 
ge S. Bernardo 3 fe vogliamo effer grati al 
noftio Angelo > il che tre cofe comprcpdcf 
V invocarlo » V ublndirlo 1 r imitarlo . 

V TERZO DOVERE. 

DobifUm invocarle 0 

SIc€ome la virtà confile in una conve- 
nevole mediocrità ^ la quale evita le 
due eftremicà viftiofe » così la verità con- 
Me in una certa rettitudine di penfierì y e 
di parole > che non ammette veruna > an- 
corchè picciola deviazione : là dove 1* er- 
rore occupa k due eftrcmità 9 che feno 
d' un' infinita eftenfione . Una via itur ai 

veritatem , fexcmtis $A defietiimr • Per 

una fola ftrada ii giunge alla verità > per 
infinite da lei s* allontana y come dice il 
Filofofo . Vi fono ftati , in rifguardo de- 
gli Angeli 9 neUa Chiefa due forti d* £rer 
tici . Hanno alcuni infegnato , che non 
dobbiamo invocarli » e tali fono gli £reii« 
ci del noftro'fecolo • Hanno per lo con^ 
trario altri infegnato > che dobbiamo infi- 
no giungere ad adorarli » in quella guifa 
appunto f eh' adoriaoi Dio » e dò infuna* 
rono gli Eretici de* primi fecoli 3 che tur* 
barono la Chiefa a tempi fieffi degli Appo* 

ficrfr • e Paolo il vide coftrecto a com- 
bat- 
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^ de Smti Angeli. . 0 ' 

batterli neirepiftoia fcricta a i Coloi&nfii 
poidièNnelfa loro città nacque cotefto er^ 
rore . l^mo ( drce egli ) vos feiucM in hit^ 
milhatef^ & religione Angdomm .i Neflimo 

à beHa pofta vi feduca per un umile ^ e 
fupe>ftÌ2Ìofo culto degli Angeli • 

Quefto paffo di S# Paolo fembra aver 
dato qualche impaedo a^Vadri della Chic- 
fa : poiché non fi può porre in dubbio j 
che^d' ordine di Dio medeiùiio non fi^» 
ibrt ^idia legge vec^ gli Ange« 

li • Ne abbiamo un* evidente prova in que- 
gli efcmpj , ctf altrove furono addotti^; 
Qual farà dunque il culto fuperftiziofo coni 
dannato da S. Paolo ? Vi è chi penfa in* 
dicarfi dair Appottolo l-tdoiatm 4e*£bfe» 
nicì) die afcrivtfyàiiò gli Angdi ad un fe- 
condo ordine di Dei , e che ad efli attri- 
buivano la creazione del mondo^ .come loi 
infegd^S. AgoiHiiè ^ ^^lHHÉhilb 
dà a credere 9 rh' egli riprenda i Giudei, i 
quali preferivano la loro Iqse al Vange- 
lo , poiché ^u^quella p iAiil ì tì& NÉà m'As^ 
gelo fui monte Sinai . Una gran parte de-^ 
gli interpreti , e de' Teologi hanno abbrac^* 
ciato il fentimento di Teodoretò ^ il qual 
penfa 5 che TAppoftoIo riprenda alcuni Ere-» 
tici di que* primi tempi,, i quali preferiy^ji- 
t0 gli^^geik^«0esà Oné#SHi^ 
poiché effendo gli Angeli puri fpiriti^ era- 
no^ d' una natura fuperiore alla uofira v 
Ciò fuppofto conchiudevana die dovevan* > 
lì più onorar efli y eh* il Figliuolo di Dio 9 
il quale da coftoro non riconofcevaii qual 
capa tié degli Angeli > né degli oomini 
x:ome accenna V Apposolo fteffo nel luogo 
' Cruffii. 4i SS. Angeli. E ^C- 



5A TtéiitAtù ^ 

«èmmfto • Vbn tetnnus Mput , e per tal 

«gione ncircplftola a gli Ebrei fcfaka tan^ 
jto Gesù Crifto fovra .degli Angeli^ , a^' 
^ h\u\ alla,:iifie*( coiM.abbìam vedi»r 
to ) affai più verifimilnicnte credono 3 eh* 
egli riprenda .alcuni Eretici del foQ.ion^ 
po 9 i qtiaK' ioMneffi nelle placonidie idee 
.'davano un culto .divino a gli Angeli 3 t 
tal fuperllizione perfiftctce fieli' Oriente fit 
• no al Concilio ài Laeilicba % il quale ti 
condannò con tal termini : Non oportei 

i4ngelQs idMM^ià^j^m^A^ jengr^S^^ 
ins /acerey ijuà cmniti interdirti funt. Non 

vijèicer^venevcW^ tièeà ^^ftiani^bandonì- 
wto k .Clmiii per a^imrfi in particblaà 
.combrìcole > ove s* adorano con abbomi- 
;iievole idolatria gti Angeli ì cq£^ tutte vicf^ 
tate • .Ceteftt iciaurati coprivano Ìbno il 
manto di Religione il deteft abile comme»i 
ciO) eh* vivevano CQ'.DcmQnj ^ £efìchè poi 
tti Concilio t«nMo T anno folle iì^ 
lamentc provinciale , ciò non oftantc fu 
confermato dal fello generale » detto xq^ 
^imnemente Tmllano,. : , ' . 

Noi 5 grazie a Dio, fiam ben lontani da 
tai fentimenti» poiché coftfcfliamo effer gli 
Angeli cresttore foggettc ai Sì^msAi^ . di 
Dio > il quale folo merka le noft^e a^lora-^ 
EÌoni 9 poiché c Dio ideila fle(£a natura j 
che il Padre -; ma ab non vieta 9 die non 
il onorino gli Angeli » l^enchè il culto j 
che ad elfi prediamo 3 li.a Infinitamente in* 
ftnore a queBo che diamo a Dio i il qtt4 
onore certamente cflì meritano > o fi ri- 
#uardi r eccellenza della loro natura > 10 
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T eminente loro fantirà , o la dignità dc| 
loro impÌ6i(o ^ q ^nalosetue i grandi btai^ ' 
ficj) che a noi comparcono# 

Ma non folamente dobbiamo x)norarli ^ 
dobbiamo ancora invocarli » come appua- 
to fa S. Cbieikf e ciò per tre lagioni con« 
fiderabili. 

La prima fi è ^ che gli Angeli ibn in^U 
t0 amaci da Dio : poiché Gesù Crifto ci 
accert a ) ch'efli» bcndiè fui la terra co» r 
noi dimorino 9 tuttavia in Cielo veggoiKl 
Pio. £ili fono i fuoi luogotenenti > i mi^ 
tiiftrì, i favoriti;, i fegretarj f per così ctóa^ 
. marli) di ftato : il che ci obbliga adofw* 
tarli in modo particolare , iiccome appun» 
to fi onorano que' cortiggiani , i quali fo- 
1)0 più proflimi alla perfmia del He ^ e che 
gli fono air orecchie 31 e .partecipi 4e i JG> 
jireti di lui. 

È' la feconda ragione 9 che Dio gli Im 
ilahilirì come fopraìntendeiiti all^^umana 
iiatura > e iioftri mediatori pre(fo idi lui i 
poiché febbene j>u2^ egli goirernate da te 
niedefimo il mondo ^ ciò non oflante non 
lo governa da ie medefìmo; ma fi preva* 
le degli Angeli qua! miniftri di fua pravU ' 
densca ^ ed ufficiali della fua corte > deÀi* 
nati al governo sij[pirituale ^ che teiqgKH 
Mte àéX univec£(> • Ha egli {labilità ma 
ipecie di fagro cotnmcrcio fra la Chiefj 
militante 9 e la trionfante > e vuole ^ chcr 
tutti i fuoi fìidditi £eoo ira loro wm cbs 
vincolo di mutua carità j e d' una fant^ 
dependeoza^ 

£^ è inMibile^ che per quanto da 
lui dipende' > ci vude con volontà , fioce^ ^ 
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^oo Trai tutù 

ira 9 ed efficace tutti falvi j ma ciò nom. 

'Vuole con volontà affoluta 9 e indipendei^ 

te dalla noftra . Ha polle certe condìzio^ 
ni , e come fogBam ditie , certe .claulule 

^iit^uefto contratto ^ die fra cffp.» e noi 
fu ftabilito . Ci. vuol falvi . purché noi 
fiam battezzati > purché proferiamo la fua 
fede 9 offerviamo i fuoi comandamenti 9 
facci am^ penitenza > mangiamo la fua Car- 
ne ^^beviamo il fuo .Sangue 9 ed incelTan- 
cefiiènté lo -preghianio . Sicconic -dunque 
( generalmente parlando ) ha . decretato di 

, non farci fe non igucUc grazie 9, per cui ot- 
tenére il preghiamo 9 .<psì ancóra ^'ha de- 
cretato di non iftruire 9 fantificare 9 e fal- 
vare per altro mezzo gli uomini , che pel 
miniftero'^ degli Angeli 9 i qu^d* iono^ gli 
iiflizìali 9 e per così chiamarli 9 i foftituti 

,della fua providenza ,.e che per ottenere 
particolari foccorfi da quefti beati Spirici » 
convien pregarli , .c^in tutte le occoirenz,c 
^ ad ^di ricorfo / 

quella è *r ultima ^ ed efficaciflima 
ragione 9 che ci obbliga a profeflar ad eflf 
ingoiar divozione ; poiché efsendo ftata 
foro comme&a J^ifì|#llra direziaQe.9 e falu^ 
te 9 giungeremo per loro mezzo al Cielo > 
e fenza J* allìftcnza di effi , ci farebbe im- 
poffibite vincere i noftri-nemìci 9 che fono 
infiniti di numero 9 di infuperaVile forza 9 
t fupcriori .a .noi in aftuzia^ Or ficcome 
M :Stgi]Ofe vuol effer prqgato 9 c ringrazia- 
co 9 acciocché ticonofdamo dalla fua li- 
beraliffima mano tutto quel bene 9 che ri- 

^ beviamo ^ così ancor i^uole 9 die preghiaf 
jao i ngftri Angeli 9 € «he la cognizione > 

' ' che 
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S^rnH Angeli • lar 

die noi abbiamo de* bencficj j che cflTi ci 
comparcono ^ ci ecciti ad amarlo > e rio* 
graziarlo.' 

In fatti la preghiera c il canale 9 per 
cui il Signore oififondè fu gli uomini \\ 
foro di ifue beneficente • E' vero che x 
queftì be;iti Spiriti è commcffa la noftra. 
dir^ooe » e condotto^» e che non crala^ 
f ciano giammai d' adempiere la commiì^ 
fione a loro data da Dio ; ma neppure ne« 
gar mi ùprete r eh' efii non abbiano mol^ 
to più aftettor ed amoitr verfo qu^i y che 
gli onorano 9 e 11 pregano > che verfo queg- 
li y che non & curano di porger ad effi oir 
fequj di force alcuna y e che nelle loro ne* 
cleilità non gP implorano.- 

Cosi vediamo si nell'uno > che nelPal^ 
ero teftamenco) ché tUtti t gran Santi hat»»^ 
1)0 avuta un* intima divoaionc > e fomma 
yerlo i loro Angeli >• ed hanno creduto d* 
èflec lor debitorr di tutti- ì beni 9 che rice- 
vevano dalla divina beneficenza. Abramo, 
il gran Padre credenti y in qualunque 
afl^e 9 che lotrapretideva 5' unitamfeme ^ 
affidava al divino ajuto y e alla protezio- 
ne degli Angeli . Andate ( diile egli al 
più yecchio^ ds'iuoi domefiici}* andate nel 
paefe 5 in cui nacqui , e cercate moglie x 
mio figliuolo r II Signore dei cielo invierà 
egli Ikflb il fua Ai^o» che vi piecfeda # 

( 1) Ipfe mittet Angelum fuum ccram te • 

Son noce altresì* je^ accoglienze 3 eh' elfo 
Àbramo^ £&cr a i tre Angeli 9 die txzxixf 

' indi* 



E 



indirizBtttf per jftnabiffarc T eifjpia Sodoma v 
e il lungo y e famigliare colloquio t eh' cb- 
àe con efli • A. tutti pafimehtt è noto dsT 
on* Angelo fu , ,chc gli arrcftò il braccio 
già alzato per rniinólare il diletto &gìiufy 

.<5iacobbc in fogno vide gli Angeli fail- 
le r e fcenderc per una fcala > che da un** 
«&^ità età appoggiata alia tetra r coli' 
altra giungeva fino al Cielo ^ C^ànte fiate 
ancora gli apparvero ne' fuoi viaggi , e ne' 
liioi pericoli 1 Quai benoficf > qual' aflii^- 
«a non ricevette da effi 1 Egli nel bencr 
<iir , che fè i figliuoli di Giufeppe > rkp» 
aobbe t e a chiare sott^ proteftè y che per 
mano angelica era flato liberato da tutti 
euc*mali cui aveva temuto , e pre^ò ( co- 
iz yerameiice amni&ibile ) od tempo fief- 
fo il fuo Aogcio a benedire i fuddctti fi- 
gli • Angelus j qui emh me de cunUis tnm^ 
ifs , hiUdicM fmms ^ (i^ Kon éRr 
ferfe per tne2£o degli Angeli , che Mosè 
parlava con Dio? Un Angelo puf fu» clip 
gli additò la flrada ^ che t(Fo tener ifove-- 
va. Un. Angelo , ^ Io difcfc da* nemici , 
un Angelo , che lo chiamò dalla cima del 
jmonce > e gli die la Leggf • Uh Angelo 
parimente gli parlò , gli rifpofe , e nel ta* 
Vernacolo T iftruì di tutto ciò , ch^ ei do^ 
>eyà fare Perciò M<sè r'otioiò> e fi prd» 
Uro avanti d* cffo , come appunto fatta> 
Avrebbe con Dio medcfimo 

r £o ileliirie GiofuècoD Angekr^ che 

pref- 

■ . mmmimmmmm iinii ii . i . 
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ile Santi A»gtli. i<H 
preffo le mura di Gerico teneva una fpa- 
da nuda in mano . (i) Siete voi ( dilTc } 

uno de' noftri , o pur de' nemici } Al chc 
r Angelo così rifpofe . I» fono il Principfi- 
deli' e fer cito del Signore , e vengo per fot' 
corrervi . Si proftrò tofto Giofuè in terra »- 
e adoratolo > così parlò . Qua.1 co fu da 

'V0jtro fervo richiedete, o Signor e ì Ecco qu al 

onore davano a gli Angeli, i capi, e con- 
dottieri del popolo di Dio. .. 

Ma non fu forfè un' Angelo , che nudti- 
E1Ì3 nel deferto ? Non fu un Angelo , che 
purificò le labbra d' Ifaia ? Non fu un'An- 
gelo, che prefervò ì tre fanciulli nella for- 
nace di Babilonia , e Daniele nel ferragha 
de i Leoni ? £* Angelo ( di«e laccarla ) 
(i) il quale parlava dentro di me , and% 
incontro a un altro Angeli, Quefto Profeta 
dice fovenci fiate , che il fuo Angelo par- 
Uva, dentro di ejfo : c ciò per infe-^n.irci , 
ch'il noftro Angelo non folamente e vici- 
no a noi (come è coiftume dì dìpiugcrlo ) 
ma dentro ancora di noi : vale a dire nel 
noftro corpo, nel noftro fpirito , nella oo- 
fira memoria , nella noftra iiniiiagÌHaaio*- 
ne, e in tutte le noftrc potenze . Il cuore 
folo è rifcrbato a Dio, ficchc picchiare ad 
elfo ben può , ma entrarvi non può , ic 
noi mcdefimo non glielo apriamo; 

Ometto altri infiniti- efemplì dell' anti-- 
co Teftamcnto , in cui frequentiflìmamen. 
ft fi parla d* Angeli intenti ad aver cura 

de* 
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de' Giudei 3 che pro^-fla vano a cottili bea-^ 
ti Spiriti tal riverenza y che lor pareva di 
veder Dio ^ allor quando vedevano un' 
Angelo 9 e fi da vana a aederc ^ eh' ioevi* 
tabilmentf'firebbefo morti , fe qualche An- 
gelo loro appariva ^ fondati fulle parole 
da pio dette a Mose « ìHemo videii^ m y 

Dopo che il figliuolo di Dio fi e veftL 
to di noflra carne» e fi è compiaciuto con^ 
vcrfare cogli uomini , gli AngeFi ( il che 
altrove abbiam detto ) fi recano a piace- 
te y 9nzi ad onore ds converfare con noi • 
leggete 3 ve ne priego , il Vangelo , gli 
AttiJ, e r Epiftole degli Appoftoli , e tro- 
verete infiniti efempii d* Angeli premura» 
fi&imi di prefiar ferWgb a' Fedelr » inten- 
ti a fi^nificar loro la volontà del Signo- 
re , ad irtruìrJi , a confolarli j a liberarli 
dalle mani de' lor nemici « Non fu for4 
Angelo , che amnnziò alla Vergine il 
mifterò dell* Incarnazione s e che inftruì 
S« Giufcppe fpofo di lei di tutto ciò 9 eh' 
elio fante doveva efeguire ? Non fu un* 
Ar-gelo , che accertò Zaccaria Padre di S. 
Giov^^nni Battiila > eh' avrebbe un figlio 7 
ISon fu un* Angelo , che avvertì i Pallori 
della nafcita deI'Salvadore , e la Madda«* 
Iena y eh' eiTo Salvadore era rifufcitato ? 
Un Angelo pure apparve di bel mezza 
giorno a Cornelia Centurione y ( i) ci*e- 
£»t,ò a chieder di Pietr<yper efler iftmito» 

^tttezzato * Un Angejo parimente di- 

fcen- 
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de Santi Angeli . ^ Xof 
fcendeva ogn'anno ndia pifcloa > e rivo^ 
geva l'acqua, colla quale guarivano i ma- 
lati . Un Angelo tra/Te gli Appoftoli dalia 
prigione ^ e in modo particolare Pietro > 
dilsipando le folte tenebre 9 onde era in- 
volto , fvegliandolo j percuotendogli il 
fianco , affinchè più prontamente fi icuo'- 
tefìfe y imponendogli che tofto fi veftilfc i 
rompendogli le catene y aprendogli le por- 
te ^ e condifcendolo in luogo ficuro. Belle 
' immagini del f^rviglo , chi i noflrì buoni 
Angeli predano a quel? anime > ch*efsì li- 
berano dalla fervltù del peccato. Gli atti 
de' Martìri fono ripieni d' cfempj , che ci 
additano le Angolari grazie , che Dio lor 
fecejpcf mezzo degli Angeli 

Ma qual meraviglia > eh' efsi nrsiftano a 
gli uomini, poiché han fervito il Salvado- 
re dal Mondo 9 e gli hanno apprellato ci- 
bo, e confolazione ? Elfo ne difcorfi fatti 
al popolo , c a'difcepoli fpefie volte face* 
va menzione degli Angeli. Chiunque ( di- 
ce egli j ( I ) mi confejfera alla prefenza 
degli uomini , io lo confejferò alla prefenz^a 
degli Angeli di Diq^ t e chiunque mi neghe* 
rà alla f^refenza Megli uomini > io altresì 
lo negherò alla prefenza degli Angeli di 
Dio. 

// figliuolo delt uomo verrà nella gloria 
del Padre fuo injiememantg cogli Angeli • 
(i) Gli Angeli al fin del mondo fepare* 
ranm $ buoni da i mahagj • ( 3^ Guarda^ 

tevi 
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ÉMi dèi 4ifp i i% i§m mm di quefii fm€ÌmìU^ 

féictó i loro Angeli veggmo di contìnuo Ia 
Jìkccif^ dèi mie Ps^drey dbe è sn Ciele^^ Quc« 

Hi ed infiniu akri cfempl; > che ommeito r 

evidentemeote ne infegnano che Iddio 
fier mezzo degli Afigdi ifisggfc gli uomini j. 
m lor diobtara le iue decermimunoni r coRr 
iegiicntemente ancora ne Infegnano r che 
fioi. dobbianao in cucti i noftri travagli in 
sudo pamedfafe vmenuli e ihvocarK » iE 
Ho appunto da taì efempH ne dedùce SV 
Bemardo ^ che così parla ; ( $ ) iiuoiies 
gtMVÌ0tm0 urifketr imfurgeire ieMSiie 9 yeX 
^hemeru tribù latto imfni»ere j invoca^ An^ 
§elum citfiodem ti$um y ehlierem tuum y 0^ 
p^mem Htm$k Qualunqw volta vi fencice 
con violenza tentato 9 o pur temete qual- 
che grave tribolazione y invocate T Ango-^ 
Io voftro coftodé r yoftrcr mieftro » voftro' 
protettore y e ditegli : Salvateci Angelo di 
Oio y poiché fe non $i feceerrete y incortisme' 

irfmffftmiii ruima^ Or imh dobbfam ac-- 
certarci , eh' il noftro buon Angelo ( fe 
perievereremo ad invocarlo.) ci pollerà 
ajiito r poiché il neiruqo r w ci fa giw^ 
ra 9 è parimente nemico degli Angeli • Si 
tratta , ddia gloria di Dio y e della iioftrs 
fallite 9 che troppo ad eisi (là a eoo» : e 
perciò allorché gli invocaremcr fuor di 
ciubUo ci ibccorreranno s e fe^ ci appiglie* 
femo a' foro Gangli y e ubbidiremo alle 
loro infpira;&ioni # infailibilmence cip ortere«^ 
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ie Smai. Angeli . imf 
«r# la vittoria contro de' noftri nemici 
% ci^' appunto' in quarto^ kiQgO'4tobbi»nMi^ 

adémpiere. 

N'On è qui neccff^rlo' fpicfarc in e^vdL 
maniera gli A^ngtli parlino fi:a di lo- 
co > ed z gli uonumvCì baila iapcre» che 
fa fede ne infegna quefte dwe verità Or 
conviene moftrarci docili aUe loro efocta- 
sìom 9 e ubbidititi aUe loro^ iaKpkasionr ^. 
fe vogliamo ottenere dal Signore qualche 
grazia : poiciiè ci proiìictce ivensì la fua 
f^rotesione > ma con conxfi anione per-ò» cìsié 
ubbidiamo a^ noftri Angeli . Ecco 1* a«Co 
per così, rhìaniarlo y e il trattato 3 ch'egUr 
conchiufe coi fuo popolo* net deferto > e 
che fembra pregio deir opera qui riferire 

^ue §go mieto Angelum mi^um ^ ^mì frtce^- 

ioemmy qaem pMTMfii ^bfervì^' eum , Mr 
di vocem ejus r mt* tmumnmèHm futes ^ 

nomen meum m ìlio • fi mUìerk: «ai^ 

t$m efus »• f&uiris omìM 9 lojHMt ^ 
mimim s imimtcis tms $ t^ffiig^um 
figeMes te Vale z dire : Ecco-, che w 
v' invio il mio Angelo $ il quale ri precer- 
i^erà 9 e citftodirè nel voftro cammino^ 9 e 
v' introdm*rà nella terra 9 che vi ho prepa^ 
rata. Udite la Voce di lui r ed ubbiditelo- 
Guardatevi dal difprezzarid r poiché non 
laicierà impunite le vodre colpe » c in edo 
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* è il mio nome . Che fe udirete la fua vo^^ 
ce I e farete tutto ciò y cb' io dirò 9 farò 
nemicò de'vofiri nemici 3 e affliggerò que' 
che vi affliggono. " ' 

Qi/ieAc parale palefemence ci additano 5 
die la i»roce2Ìone del Signore ci è promef ^ 
fa bensì 9 ma con condizione ^ ehe ubbi-^ 
diamo a' nofiri Angeli ; e a quefii beati | 
Spkidr vien comaiidaio di puniiti qnkui» l 
que volta pecchiamo . Di fatti una buona . 
educazione dee eflcre dolcemente fevera ^ 
£fler dee limile (dice Filone ) a queUa di 
Dio ^ 11 quale fa Tufìzio di padre infie« 
|jie9 e di madre verfo gii uomini : ^di par 
dre Colla ^verità 9 di ma^e colla dolcex* 
XSé Infelici que* figli 3 a cui i genitori nul- 1 
ia perdonano # Ma inielici altresì quelli 9 
tk^i tutto perdonano. • A qual difordine 
nhon foggiace uno fìato 3 o una famiglia 9 I 
^jlor. quando tutto è perineflò > e il vizio 
rella imimnito ? Dal cafligo tieonokena 
ia loro for2a le leggi • Chi ama > dee pu-* 
xiire i e chi ha cura d' altrui 5 dee correg-* 
sere # Poiché donque il ix^ro buon An- 
gelo tien luogo dì Padre > di Maeftro 9 di 
Signore » non dee lafciare impaniti i 00- 
fiti errori $ ma li dee caftigare # 

Dair altro Canto eflendo (lata da Dio 
concefia a gli Angeli fomma autoritàV fo* 
fio corretti- a promovete la divina gloria s 
e a vendicare le oftefc fatte al fovrano 
Signore* Ma qual maggior ingiuria fi puà 
far a Dio 1 che violar la fua legge » dif« 
prezzare i fuei comandi > rìb^llarfi contro 
di etfo > voler vivere indipendente egual* 

lae&te cb'«fib a e tiCii£ue di preftargU iibp 
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à§ Smuì Angeli. laj^" , * 
bldienza ? Non è egli quedo ufi {upttìoiit 
ralcerigia di Lucifero 3 e volere non fola- 
mente eder ugual a Dio 9 ma in cau gui- 
fa a lui fuperiore ? E come potranno gì' 
Angeli fotfcire fenza rifentimenco che un 
verme della terra it rivolga contro delfiia- 
fovranó : che un criftìano di nuovo crucia 
£gga nel fuo cuore il figliuolo di Dio » e 
,€he rinuovi V ignominie dèlia paHit^ dai 
medefimo figliuolo di Dio già fofi^# 9 fi 
renda inutili tutti i fuoi patimenti? E* per- 
cìàii ddVfM CuAode di caiii* 

gare qu«^l padre i ftìoi figli 9 di correggete 
qual maeHro i fuoi difcepoli : di punire 
qual mioiftro di Dio i delitti 9 e di repri* 
mere Ja temerità di que-iifddki ^ cke ardi*^ 
fcono di ribcilarii al lóro fóvrano • Ma i 
divini caftighi fono di due forti ^ gli uni 
medicinaU ^ l(fi altii v^dià^ IvIwgIìcI-' 
Qali tendono alla correzione de* peccatori j 
e procedono anzi da amore ^ che da colle* 
ra i ficchè cai genere di caftighi 9 al dire 
di S. Girolamo 9 debbe averfì in conto di 
jgrazia » non di pena • Nm ^na ^ fid grtk'^ 
ti0 . 1 vendicativi provengono dalia giù-» 
ftizia , e vendicano le ingiurie fatte a Dio 
in tal fiuifa » che ciò altrui ferva di ttfto- 
te j e di efempio • I buoni Angeli y gtilt- 
ralmente parlando ^ fe noi crediam^^ a S. 
Agoiìino) e a Girdamo» fonò miniflri 
de' primis gli Angeli rei de' fecondi . iK^ 

fi 3 generalmente parlando , poiché è indù- ' 

bitatO) che gli fiefli Angeli buoni fiai vol« 
ta efeguifcono fu i peccatori k terribili 
vendette della divina giuHizia • Ne fono 
icilinm i tre Ai^U t«di)ti 4» ^^ì^^ 

.1 " '\ XWJfe, 
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acquali fu MdiQato iricerametvte éf(frug^ 
gerc le abbomincvoli Città àX Sodoma > e 
iìiomorra^ 

Ma quattro peccati fon fpecialmente da: 
eifi fcveramence puniti • Il primo è il rie- 
lette la divàia Provvidenza ) e di monno^ 
lare ooHtro di^èfla t poiché efbndo gli Ag- 
geli da Dio eletti quai miniftri di ciia di- 
9Ìoa providenza , il negarla > iembr«r ini 
negare mche gli 4ngeU.. tf ffiornìionre 
contro della divina providenza 9 è un* ac- 
cufarlsi qual trudelei ed iagiuftai il che è 
mi impietà 9 e mr ingraticudiiie infoinfai- 
Mt . Perciò" il Saggio ne avverte j che il 
j^igoore fev^iffì namente punifce cocefto 
peccato • Ifr dicàs €or»m Jtngelo $ft 

f^rovidentia y ne fòrte irMus D Hs contr^^ 
firmmes iucs àiffifet enfili^ munumm 

m$Mmm #. Avverrice di nonr dure alfa pre* 
fenza di un Angelo , che non v* e provi- 
denza;> akrimeiid oh quanto è tacile » che 
Signore irritato^ da* voftri dtfcorìi dì- 
ffrugga le opere delle voftre mani , e difr 
fipando X idee da voìk concepute ^ faccia- 
moli^ e^ierìeiKur cottofoure) die è urv Dlir 
punitore de* malva:gi ! Avvertite bene quel- 
le parole ^llik frefenxM un Angelo j poi« 

^ che il noiira Angela Cuftode ode i noAft 

difcoriir e fi reputa all'ertremo offefor al- 
lorché et UmeMÌamo' deiU provvidenza^ di^ 
vna, 

L' altro peccato » eh' oftré modo irrita 
^ Angeli > è h profanazione de' luoghi 
ianti ; poiché elfi fpeciafmente fono ad- 
dati alla protezione degli AngeB > e in 
«lit luoghi' api^uKo» éiMa 6iE dimora v 

• • * .1 Rife^ 
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de Smti Aitgeli» ttt 

Elfetifcc Giufeppe Ebreo ( i; , che pom 
prima che da i Romani foffe diftrutu Gc- 
rufalemme » dU* Sacerdoti * che entravano' 
jad Ternpio per fa<yificare , fu u^Ito un 
gran rumore , e infiememeoce una voce , 
che COSI diffe : mgremHf hinc : paniam «U 
qui . Commeinente fi" crede cai voce pro- 
ferita dagli Angeli , eh' abbandon*yana 

3uel bel tem^o, che doveva poctv au- 
lir ÌP cenere . E chr non fa quanto feve- 
«mente fu da un Angelo punito T empio- 
Eliodoro , che tcm^ d* involare i teìan r 
.che «tt jdctt» «mpio fi.cuftodivano ? ( t) 
Che fe con tanta fcverità punirono » 
profanatori d' un Tempio y in cui nuli' al* 
*ro era 9 fie iioa.l'«ic« deli* aUianza , e la 
legge del Signore , qual vendetta non 
prenderanno contro di quelli , da' quali ^ 
molai» l«^te«tA ddle noOieChiefe, ove 
perfonalmentc rifiede ilSalvadfore del mm-^j 
do , il Lcgislatgce della legge di grazutrf 
lì fovrano Signore def cielo > e della nx- 
ra , il Ite degli Angeli , e degli uomini ? 
S, Nilo chiama le no&:e Chiefe un Gelo , 
e un Paradifor Sa perchè in eflè fi loda 
Dio , licco nc in Paradifo , Zìa perchè ia 
406 gU Angeli fanno la loro dimora , c 
preftàno fpedafe ofléquio al foro Re : fic- 
cpme appunto fanno in Paradifo , fia alU 
jgDe„peù:hè le reliquie de' Sai^i.iyi ripo^- 
fiO) e tutto fpira £uKicàr 

A^tunge il S> Abate r che Sii Giovano» 

Grit 
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^foftomo vedeva -la Chlefa ripiena dj 
qucfti beati Spirici , allorché celebrava il 
Santo Sacrificio della MeflTa , e li vedeva 
in atto di adorare con profondo , rifaetta 
il loro Signore pofto full" altare . S. Gkh 
vanni Grìfoftonia medefimo rifcrifce Io' 
iteflb-d'un faaco vecchio » da lui chiama- 
to uomo ammirabile 3 e a cui il Srgnoie 
rivelati avea gran rt»iftcrì. ?4i accertò (di- 
ce il Grifoftomo ) eh' ei vedeva y mentre 
il Sacerdote offriva a EHa il tremendo fak 
crificio del divin Figliuolo ^ una gran mol- 
'dtadifie d'Angeli d'intorno all'altare : ne 
mai omife queflo efimio Dottore di predi* 
eàre^ e d'inculcare tal cofa per imprimete 
nel ctfor Nde' Fedeli una profonda venera- 
zione z luoghi fanti y c a ì facri ». mifierf 
della noftra religione . Racconta Palladio 
Sella Vita del detto Santo ^ che dovendo 
per ordine dell' Imperatore partir da Co* 
' ilantinopoli > ed andarfene in clìglio , vol- 
le prima di partirò ^ licenziarfi coli' Ange- 
lo totelare della fua Cbìefa . 'EpifcopÌ9. 
difcedens cum Efifcopis dicit òmnibus : ve- 
nite y orefMiSf & Angelo ZccUfié vale iicM^ 

mus . Indi foggiunge quefte parole : Um 

cum eo egrejfiés efi Angelus EuUJìa , felitUf 
dinem Ecclefià nofiferenSé i 
Guai per tanto a coloro » eh' offcn- 
dono Dio in quel luogo , eh* ei delU- 
lìb per placare le iìie collere 9 e per- 
feguicano il Salvatore liei trono ftef- 
fo della fua mifericordia • Qyal afilo 
troveranno per fottrarfi dalla fua vendi* 
catrice giuftizia ? L* Angelo del Signo- 
re animato di scio per la gloria del 

fao 
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de Simti Angeli • iij 

fto PadiMM^ piglierà in imed il fbi^ 
gclio y e getterà in terra i tefori d' ini- 
quità da coiioro adunati 9 e cambicrà 
4a loro feHcità in difgrazie : li perca» 
terà con piaghe e con incurabili malaD- 
tie- i e h fcaccièrà gridando : Efcue di 
qui 0 Cesi dunque voi ftae dkvemre lék * 

di Dio una cafa di fraffico y e un ricet* 
^0 di iadrouecci ? 

Il terso piccato 3 contro cui gli Aor 

geli altamente s' adirano ^ è lo fcandalo y 
e il »al efémpio y fpecialmentè allor 
qiuuodo infegna il mak y e fi ftimok 
il noftro proflimo a commetterlo : poiché 
Siccome ufi^io degli AtigeU è di pre- 
ftrvare r anime dal peccato 9 e di ecd» 
tarle al bene y così chi le flimola al ma«> 
le, fa Tufizio di SatanafTo, e oftcndenon 
iolampieìr Ang^iuo CÙSt^y^ rm gli 
Angeli Cuftodi aiiciBira di tutti que' > cvi s 
reca fcandalo : il che oltre modo gli 
irrita y e li coAri^ge a chkdaM a Dia 
vendetta* 

Ci viene ciò palefement« infegnato 
nel Vangelo j in coi il figliuolo di Die y 
maledice gli fcand aioli 9 ed accerta j che 
meglio farebbe per effi T effer fommcrfi 
nel più prpfonito 4el mare lungi da 
qualunque occMo tnoitale 9 indh foggiun^ 
ge cotai parole: ( (Avvenite di non di'^ , 
/prtz^sLUre ven$m di ^efii bambini y poi* 
ehi i loro Angoli veggono di contimoo i» 
ijielo Lé^ fèccia del mio JPadro : quafì 41* 
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fvftjv TrattMo 
ttBe : voi li dovete riff^ture % poictò' 
ftifUiD efll degli Angeli*' i ^a!i veggo* 

jìc Dio mio Padre ^ e non li fcandaiiz- 
zaxt 9 emendo adulati alla direzione 9 'e 
fHiflncimor èst S^flori delk Aia Corte ^ 

i quali non poflbno foffiire il peccato , 
#eichc eHi fono iaotir e perciò^ punìran*- 
no que^ che jcknna cattilo e£mipio> man^ 
dando coftoro con i loro fcandali in ruina 
quell'anime, alla cai ialvczsa gli Angeli 
fan édèmm. 

Io dico lo fteflb di coloro > eh* offen- 
dono il proilìaio , in qualunque manierr 
éb £ftcdafto ^ V Angela di Dio » ii 
quale fta al fianco di effo proflimo 9 e 
ciie ha a cuot^e gl' interefli di lui 9 um 
t ineoo^di nda reftar o&ib pel ree 
trattamento, che gli fi fa • Per lo con- 
trario oQora^ y Jt 'CoWz iua intcrceflione 
-preffo Dio aftita que*die gtovano altrui V 
Noi abbi.imo nel libro della Genefi un 
incmorabile eleinpio di quefta verità • 
Effendoli accorto Labano , che Giacob- 
be fuo genero fe n* era fegretamentc* 
^igglco^ con le iiue églitiole , e co' fuoi 
armenti r» e che.«M¥a già fatte fette- 
giornate di cammmo , trafportato da fu- 
K>re , raduno i fuoi doixieAici 3 e lo. per* 
ieguitÒ a briglia, fcidca* ^ Ma qtiànd<r 
ftava già per raggiungerlo , vide in fo- 
gno U Signoi^ r che cosi gli parlò : C^»* 
w «ir ^dqumm* afpét^e* bqmfir Jt^A ^ 
Avvertì di non dir cofa , che fia per 
difguftare , ed ofiènder Giacobbe. ^ Cofa 
ammirabile 1 Labano era Pagano : cicr 
noA oftante un Angelo ^ du:. dalla Sciit- 

turav 



it* Santi Angeli. iif 

corat per liliQotivi altrove a44otti> vieti' 
tlttafBato Dia y gli apparii») gli parla , 
e gli vieta il dire a Giacobbe ViCCUOa pa- 
iola y che pii poffa fptacere . ' 

Abbiàma dalle Scorie WMt oofa fimtìr 
del Santo Martire Vcnceslao ^ Duca » e 
&c di Boemia . Un Principe nominii- 
to Radislao ^^ikiofi: libellMo conixa dli 
lui , e ftando già in atto di trafiggerlo 
con una lancia » vide a cantp^ del Sao- 
tor IMI* Angelo r ohe 4ifle e^^^i^ feritO^ ^ 
Fermati , e guardati da ferirlo • Alloia 
Radislao fpavehtato difcefe da cavallo» r 
e bmcandofi appiedi del Santo» gli chic^ 
fc perdono. 

I.o .ileffii^ tante voke. a noliucude.r 
quante ne fiamo in eoUcra col noftfo* 
prò (fimo • Il noftro buon* Angelo ci di- 
ce r. Avmnht a nulL» éire m eh t tf^ 

voftra p^JJtme 4t vendi coirvi : ^pprime^ 
fg il rifenùmenio cgmepiuo pel mff^l^ Sof- 
ferto r C9ìUt^ di mi; ii^^ pP'eadeté > fi 
ne la prendete contro del vofiro proJflme\ 
&e 'vi vendicherete contro di ejfo ^ noi ci 
ntinddckerem centro di voi • Se gli farete 
/piacere ancorché menomo y nói faremo lo 
fieijfo cmtro di voi • Seppiétte x th* è 'affi- 
émti tUlt^ ntfitr» Jàf^ % €' pmdrecimo ^ ^ 
perciò riputeremo qual nofirA T ojp^a y c\(\ 
ad eJfo farete 

Finalmente il ^larto* delittor ». ài in 

modo particolare offende gli Angeli y /t' 
che hanno infimcamente in orrore ^ è 
quello* deir impurità :. non folaméabe 
perchè fpiacc » Dio ^ eh' è la purici ^ 



* 11^ TrattAté ,. - 

mòà^ «a P^àih ancora diretta- 
mente fi oppone aUa natura , e fantità 
•vdcgU Angeli : alla natura m tutto Ipi; 
rituale: alla fantità lontaniflima da ogni 
macchia. Qijalehe Dottore « <^j^f<>^ 
cadere , che queftì punffimi Spinti tó- 
Itociooino per un^ tempo coloro , cfte 
iminergontr nel vizio della carne > c 
che altamente li punilcono' . Noi ne al>- 
biamo un terrìbile efera pio negli abi- 
tanti <»j-^odoma priinietaincnte ^niti 
dagli Angeli colla cecità , indi ^tt» 
diftcutti dal fuoco del Cielo, avanti an- 
Cora di far- loT provair quel àcUJatet- 
Ho . In una Città del Vcfcovadb ,di 
Maftrich , nominata VVolIy_ , un gio- 
vane dì coftami fllibatiffimi r udendo 
da* fuoi compagnr *few*, impuri , dir 
fnoflrò per certa tal qual compiaci 
di goderne r aia ritornato che. fu appèiia 
ap^na in camera , V Angdo cuftode di 
fe gli prefcntò , c gh die tal guancia- 
w , che lo «etiì> a terr* > « durogU per 
lungo tempo la lividura ,w«o • Ciò 
non dee^fembrare incredibile » 
gli Angclr punifcono 1 pm gian Saoifc 
per degli errori affai più leggietf»'. -- " ^ . 
jy. S. Pietro Ccleftino fÌK feveramente pur 
rito daU' Angelo fuo. cuttode a cagione 
di alcuni difetti, che m petfoae men p 
farcbbono riputati quali virtù - 

S. Lidi^àlW^con^e altrove abbiam det- 
to ) era Inconfolabilc * allorché eiw car, 
'duca in qual ù fia , ancorché mcnomor 
\difetto , poiclic l'Angelo fuo cuftode ita- 
lo per r 7vanti vifibile , difpanva ,^ne 
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più fi dava a vedere , finché non era 
confeffata da un Sacerdote. 

Santa Francefca dama Romana era fo- 
vcnte corretta dall* Angelo fuo cuftode a 
sì in privato, che in pubblico: poiché ef- 
fendo in compagnia <ii perfone , che fi 
trattenevano in difcor^ inutili , ne ofando 
per un non fo quale umano rifpetto tron- 
carli, il fuo buon Angelo le dìè talefchiaf^ 
fo, che fu udito da tutti que', ch'erano 
ivi prefenti, benché neffuno vedeffcla ma- 
no, da cui venne il colpo . 

E' notiffimo 51 difcorfo^ che S. Cecilia^ 
la prima notte delle nozze , ebbe con 
Valeriane fuo Xpofo per tenerlo da fe 
lontano. Valerìanoi benché pagano s' ar- 
refe alle caftiflìme brame della fua fpofa , 
con condizione però ch'ella gli faceffe 
veder i* Angelo cuftode di lei . Al che 
rifpondendo la Santa , che ciò era im^ 
poffibile, fe ei non riceveva il battefimo, 
Valcriano sì battezzò y e vide a lato dì 
Cecilia r Angelo : il qual pure fu vedu- 
to dal fratello di effo , ficchè dichi arcatili 
ambidue Criftiani tollerarono pofcia con 
invitto coraggio il martirio . O uomo 
fenfuale , e impudico , guardatevi dal 
tendere infidic alla purità di quella^ ver- 
gine che voi fapetc . Rammentatevi eh* 
effa è protetta ^a un Angelo , che eoa 
ifpaventevol caftigo vendicherà l'ingiuria 
a lui fatta ; c che fe giungerete ad in- 
volarle il teforo della virginità, non me- 
no in quefio,* che ncU' altro mondo ne 
pagherete la pena . 

Adunque per non irritar gli Angeli 
^ / e per 



«t^fi^wn tirare fui voflto capo punlzlo-^ - 
ne sì fevcra , è d* uopo afcolur la lot 
v0€Cy ubbidire a' loto comandti e aaen« 
•derfi lor direzione • oiferv^ e$^m ^ 
dflefvafe bene a ciò > che dice , e v 'intima 
il buofiAqselo^ Se v*ifpifad'abbandon^«^ 
ìiwtitdx^ » € rttirat«i in una foiitudine $ 
zObferv^ eum ,y Ubbiditelo j fcguitene i 
configli, e incamminatevi per Ja Arada , 
^<kt dSò y dèdita • Pregatelo a troncare 
tacite le occafioni , che potrebbero trarvi 
in ruina , e a ibopifiryi V infidie del de«Ì 
muflb ^0^0 neniico : polche voi ben 
fapete dò , eh' infegna Paolo ; cioè 
che SatanalTo fi trasforma in angelo uii 
ilice 9 e fa maliziofameme imitare la vo*- 
ce di Dio medcfimo . Perchè voi non. 
refiiate delufò , vi ha deiUaato m akro: 
Angelo vifibile fuUa terra , per rottzo 
del quale 1* Angelo invifibile vi favella -t 
•e. quello è il voAro coa&irore . Svckte 
aid eflb gli occulti, fegreti del voftro 
-cuore , ubbidite alle fue voci ; é iìn a 
tanto, che ieguirete la traccie prefcrittft 
^att' ubbidien» , ndft Vè pericolo , che 
V* inganniate , poiché il figliuolo <li Dio 
ne accma^ che ubbidifce a lui chiunque 
lib^ifce aT itioi ^^riori , e difpregit^ 
Itù chiunque difprcgia eflì . Poiché dun* 
9ie è impoffibile , che Xìcsù CriHo ci iu« 
^nni 3 .e iie addki «na ìftrada mal ficura »f 
così è impoflibile, che un* anima rimanga 
delufa, 4nchc ubbidirà fcdelmeoie a* óio^ 
4lÌ0eccari< iti «quidunque cofa cbe -flòn fià^ 
manifefto peccato , vale a dite vietata dal- 

^ iesse dWk)»# pJa^qMfiik^dla JOoàeSgu- 
"5 • 1 Non 
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"Ncn è dunque ncceflario attenerfi i 
•'vilioni y o a rivelazioni per fapcre ciò 9 
che ci infpira il noftro buon Angelo ^ 
Qffe* che cercano vie ftroardinarie per 
giiignere a Dio > in vece di avvicinarfi 
fld eflb , fe ne allontanano , e fi fanno 
feguaci , e difcepoli del Demonio > il 
quale indubitabilmente li farà cadere in 
qualche precipizio , poiché eflb è il Re 
àt fuperbi 3 ed ha podeftà fovra queir 
anime 5 le quali abbandonano le ftrade 
ufate y e s* incamminano nelle iingola^ 
ri, e if^ufitate. La curiofità, e il piacere 
fono le due porte ^ per le quali s* infinua 
nelle noflre anime; e fa d'uopo tenerle 
ben chiufe a chi non vuole permettergli 
V acceflb . 

La curiofità d* udire delle infpìraziorii 
interiori , non è meno condannevole di 
quel che fia la brama di vedere cofe 
ftraordinarìe . Le perfone mal caute a e 
poco pratiche delle vie del Signore fi 
lafciano facilmente forprcndcre a qucfto 
allettamento . . Effe fi Infingano 3 che 
Iddio lor parli quando odono ^jna voce 
interiore , che follccita le loro brame , 
ed appaga le loro richicfte , benché d* or- 
dinario fieno effe fcdotte o dall' amor pro- 
prio > o dal Demonio . 
' Egli è vero , che Iddio tal volta fi 
trattiene coir anime fante , e che colla 
fua voce T iftruifce di ciò , eh' elle deb- 
bono fare : ma cotefta voce fi fa udire 
nel profondo del cuore , allorché fi è in 
pace 3 le paflìonì fono in calma , e fi 
gode una perfetta quiete , e filenzio > Si 



«fprime Dio in una parola » ed efprimeti^ 
idofi eoo maniera conv^vole alla /ua 
grandezza > non fa lunghi difcorfi con 
queir anime > eh' iftruiice. La fua voce 
n tdi impreflione nello fpirico di quo* 
cui parla ^ eh' efli non poSono a meno ^ 
di non udirla 9 ne (i dimentieano di ciòy 
ch^ egli ha infunato « Non fi trattieoe 
a difeorrere con un* anima o di cofe 
vatie 9 e fuperflue > che nulla contribui* 
fcono alla faluce di lei > o di ciiriofe > 
che fcnzà frutto pafeono Y intelletto > o 
pur di lufingbevoli ^ che pervertono il 
CMCìic > ed eccitano i moti delie paifioni • 
Le parole del Signore fono pure ^ fante , 
gravi 9 modefle ^ ei inehinano ad ubbi* 
àkt 9 e ei (laccano dalle creature jpec 
«miti a Dio ; Sono pieiie» bcngì d* mct^ 
to y hia lontane da paflione : foilevano 
lo fpirito contro la carne 9 ma non gi^ 
la carne conerò lo fpirico 9 oè T infimore 
contro del fuperiore * Audiam quid loqua^ 
tur in me Dcmifms meus ^ { diceva Davi* 
de ) ( I j quonifm loqu^tur p^ctm im pie* 
bem fu (mi. Aicolterò ciò » che il Signo- 
fc dirà in mef poiehè annuncierà la p;^ 
ce al fuo popolo • La parola di Dio pro« 
ducje fempremai la pace • Quella parola y 
che intorbida la mente > ed eccita mo- 
ri impuri nel corpo 9 quella che gonfia 
lo fpirito ) ehe lufìnga le paflTioni , ehe 
nutrifee le curiofità non procede dallo 
^rito di Dio» ma dallo fpirito impuro % 
turbolento.» e orgogliofo del Demonio j 
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Il quale ingannò la |>rima donna con «t. 
letcamenti di curioika > ie di fenfualicà» - 
Ora ciò » the cficìmia iell' infpir»i6ne 
di Dio fi dee intendere di quella ancori 
degli Angeli y poiché per uieazo di que<^ 
'fti nobili Sima Iddio ci parla 4 Xa \ot 
voce è voce di Dio ^ la Jor parola è 
parola di Dio > e T afcolcarli y e ubbidic 
efli 3 è an' afcolcare 9 ed ubbidir Dio iBe% 
^dirno. . . ' , . ' 

Le £alfe infpira^icnl ( come jx>canzi 
abbiamo detto ) cagionaoo tuibamcnti 
neir animo , imprefiioni nel cuore , e 
impurità nel corpo*: rendono la perfona 
;dtiera ^ orgogUofa^ ^^iJnace neU'idec 
ftranamente conc^pute Chi ad effe fi 
attiene , ricufa di ubbidire i fupcriori , 
anzi tal volta giunge -fino a difpremrli » 
Per lo contrario la voce -del buon An- 
gelo fi infinua dolcemente nel cuore > o 
itnza flrepito fi fa intendere • Produce 
in noi il difprczao di noi rnedefimi ^ la * 
mortificazione de' fenfi , e ci infinua il 
filenzio 9 e carità verfo il proilimo . ixy^ 
fpira uiiiiltà , taffegnazione > e ubbidien^ 
za . Ci aliena dall' amore di noi llcflì, e 
de'noftri capricci , ne permette, che d 
dbmini veruna Jndinazioike ^ ancorché 
moderata , e verfo le cofe fante* Ma 
lora fen tace , quando diamo orecchio 
alla curiofità ^ e ali* Angelo di luce fuc- 
cede l'Angelo delle tenebre, di tal guifa 
che avviene ciò, che dice S. Paolo: ( i ) 

cominciato collo fpi- 
_ rito ^ 

Crfiiri jU SS. Angeli. F 

• ♦ 

/ 



^i4» é ifidifiife cdta cane • <km ftmm- 

as^pethis p nunc emme tonfumemìnì • 

' uej^ "per tanto sfu^sire la curio- 
fità 9 ed'iii«are il :£màvMo SamaeUo « 
11 quale udendo Dio > ^be ^ rome c cre- 
dibile ) per mezzo d' un Angelo ;g\ì pac^ 
Uvu ^ ù pmh tote dal iooniiD ^acer^ ' 
dote Heli s poiché ^ come ci attefta k 
.'Scrittura nonJafepA ancora difcernere Ia. 
vece del ,S ignote . Allorché per la tesM 
volta la voce lo chiamò y fecondo il co- 
sxumdo «del fommo Sacesdose^» igU j:Iipok 
in jQkAp modo^ jL^^fegm ^ Jyemine^ ffm 
mifdit fervus ^uHs^ ( i*^ Parlate S^nore^ 
poiché 11 voftro fervo vi afcdlta. Udì Je 
parole .dell'. Aogelo, e le terribili minac- 
ciriitrte conni» «éi Jieli^ Ci^ non oftafice 
avendogli qucfli impofto di palefare ciò^ 
che il Signore gli 4^vea deuo i /il fe eoa 
tutta un^tà 9 e candore : H^xfae chtanh 
mente dlmoftra 5 che Io fpirito del Si- 
* gnore ;iion ^ fottrae giammai 4jall' ub# 
bjdieiKui dovuta fupenon .^ mad nàin^ 
dina a fottoporre i noftri fentiraeiiti all' 
borita dixbi ci prefiedc# 

«ottioraraieotc aamfM ^mwoOì^ >i juv 
gelo del Signore ci fa éfiiggire il male t 
ed eieguire.il ixne j ci 4n^a orrore al 
wzio 5 c «nere alla virtà » ne «dee temer» 
£ f che ci configli Ja diAabbidienza , e 
ribellione corttto dd JUiperiore > T odio > o 
dj^peesio del ^^nSmò 4 afizi ^stsfta ì' m^ 
|;q^lip^> la aovità > la Angolarità 9 ^il de^ 
' ' ^ - ; > • iiìferio 



♦ » 
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Jidcrlo di comparire. Eforta ad ubbidir ©io; 
ad ofTervarne i coxnwàzmtnaXt t perquiM- 
to ci hpoSStìk-, \ configli «ncocav i^len- 
tana r anima dalle -turbulenze <lel mpfi* 
doi e dalle compagnie pericolofe: le infpi- 
ra un mvìdabile «fléi^e -doverfi 
le fa amar le virtù , e fra 1* altre 1* Orazio-» 
zione, il iìlenzio, laidikuéuie . Datai 
cdntral^gni potrete cosofoeiey jie li buo- 
na» o pur il reo Angelo vi favella . 
Seguendo dunauf coteftg traccM , 

{orche vi ÌM|lNNbwte Ja iieao U 
•ieif* eftitftieVi «nfro nel cuore da qualche 
fpiacere ricevuto dal ^oflìiao * afcoltate 
U voftro .^im Atigelo , M quale m4k* 
i^^^i éltm Angelo di Giacobbe dìf- 
ie a Labano i ( i ^ Cave ne .quidquam 
:fr/p«re Uquarh tm»m jmitb^ Guardàt;i 4>!C- 
ne iMn' dbiè> parola ofièniìva a^i^« 
-cobbe J\ Aifpettate I* Angelo .(^v|d||«p| 
ha inoliato 9 perdonatali per éiiiÉìtf 
appuntò , « Ir «ifguard» dell* Angelo , 
che ha per cuftode . Quando iiete a£9k-i 
to da qualche ^eenaente dolore > o da •Mìì 
gofcià quando «vrete fatta una confi- 
derablle perdita : quando in fomma fiete 
in grave afflizioRe , per qwUehe dìfgct- 
stKi , ùntjt li ««Mduta y imitate il buon 
: vecchio Tobia , il quale percoflb ( pec 
fervirmì della fraiè della Scrittura ) (x^. 

iMkk i fi«mf«rtM , «tf imu t éU * Heis 
Jm»re dtl Signore : ne in verttm gHÌf»0, 

\ — — I • *i 

II- • • ■ -i • 

i%) Ttèt a. 14. 

V z 



rmtrifiò Mlé perdita féUM ^ m in wto U 

4emfo di/u^ viti^ ringraziò Dio • Afcoltai! 
te la. voce del voftro Angelo j il quale 

- . a voi pure dita cià^ ^e allo fleflfe) To- 
.bla difle T Angelo Rafaello Gandium 
tibi Ji^ /empir , il gaudio fia di continuo 

• con voi • JkfuedSte Z>h dei Cielc ^ e glo- 
rile pitelo alta, prefenz^a. di t^i^ i vìvemi^^ 
foÌ€hè ego ha dimofiratA U fua, mifericordia 

iferfo di^U. (\ \ Egli è pronto a fanarc 
.le yoftre infermità 5 e fc in cflb confidare- 
. te 5 vedrete riparate ;le voilre .perdite . j 

• Sktc per avventura /chiavo di qual- 
die rea pafllone ì Dormite forfe > come 
S# Pietro in qualche ofcura prigione dato 

• guardi ' " 




. . .pigro 

n la mattina ^ e amate meglio di 
^ dormire y che di andar a far -orazione 
co' voftri fratelli ì Perchè non .aXcoltatc 
ihvofiro buon Angelo ^ il qoal vi dice 
Surge velmter. (i) Alzatevi pronumen- 
set abbandonate le oziofe piume y velli* 
tevi > € feguitemj ♦ £fcite<li quello car- 
cere 5 rompete quelle catene 3 andate 
.^aU' adunanza df' Fedeli :^ poiché i gioQi 
. vi afpettano -9 acdocchè infieme con . e Ài 
porgiate preci al Signore • 
Siet^ in qualche, occaiione di peccato ^ 
non avete couggio ,dì. abbandonar- 
la? fi^equentate compagnie pericoiofe, di- 



mo 



(a) *Aéf' Ji« ' 



r- 
4 



de Smii Angeli. itf ''^ 

morate in una cafa ^ dove a^ oftende ' 

Dio > e perciò vedete tmniinetite te vo* 
lira rovina ? Afcokate il voftra Ange^ ^ 
la 9 che vi dice .cii^ 5 ^he T Angelo ap^ 
punto diflfe a tot 9 allor quando non ia«^ 
peva quefti riiolverc d' abbandonar So-^ 
dotila • Snrge : alzatevi : ffilva; smimMn * 
tmmi fai vate là viear 9 e Taninia ydtra. 

noli refplcere poji tergum : non rivolge- 
te addietro lo fgiiardo*^ in monte falvum 
te facy neòtis fimUl fére^s. Salvatevi fili 
monte 5 altrimenti voi pure rimarrete 
involto nelT univerlale ruiiu di ^uefla 
popofo*^ 

Finalmente fe intraprendete qualche 
viaggio o ila di terra 9 o fla di.marer . 
f<r correte qualche rifchio di^ perder \t 
vita : fc /lete infermo ^ e vr fcntite fo*- 
prav venire i primr accedei di febbre 5 por- 
gete , orecchia a g}i awift del foftR>" 
buon Angelo : àccertarcvi i eh* ci v^ ìn-^ • 
tìina • tìu àicit DmUnns^ : ( Ecco ciò y . 
die il Signore impone ) àiffmw dm$$£ . 

10A , quia morierts tu ^ & non wvef . Da- 
te affetto a gli affari di voftra cafa , 
poiché fi afiretta la voftra: morte 9 ed itt 
vano vi lufingate di poterne fuggire il 
colpo* Penfatc feriamcnte alla voftra fa* 
Iute;: chiamate il Confeflbre , e foddi^fa- 
te a que* deisti ^ di cui vj rimorde k co» 
fcienza: poco tempo vi rimane di vita t 
fate fiiiMCo penitenza fe no > k nrorce vi 
forprenderà* 

Tali fono gli avvifi , cho ci danno • 
i noftri Angeli tutelari ..Allorché fil- 
mo^ in qualche pericola a d^jiierte r \ 

> j di 
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•i* ^Sfétr A- Dio , eflì inccflamemcnte a 
- avvilano , ci riprendono > ci nùmcd»* 
.\ m.9 ù pre^aaa , d- eibrtano a cangiar ' 

tiM. , e a far penitenza : di continuo ci 
gridano ; U voftro fine fi avvidiaa • ial» 
• jatevì , convcrtìtevr . Oh ouamo pochi 
» «UMeiebbonoy fe ud4flèro la voce degli 

r-- i^^^fJ^Jl^ ' « "e feguiflero i 

- figli I Fence il popolo di ©io ntl de&rto, 
poiché un Angelo in forma di nube lo 
«mduceva, e gli additava iltada , che 
(*)veva tenere r Eccovi k paiùb-del iàgt» 

S ^1*^' . ta(,erHtU9lo , toft» ' 

e inquH lu«g9 
fofcMfi firmavMM , »#/ / firmava I0 
n$im9Ì0 r Sec0ndo il comand» del Sìgnitr* > 
mtttevam in vimg^o « il tahtr~ 

•Mtlù ^ In ttmi que' gima , nr' quali 1» 

•> niiwd0Ìl0V0fenM/Hl taBernacoloygl'lfae. 
Itti purt fiavano fipmi , é fe avveniviky cbt 

gt ijraelut mmfi ■m$Kn/evatf , e vtgliavtM9 
alla guardia del Signore . Sewidt il/mtr^ 
dme 0lxavanele loro. te»tU , « ficmdo pur, 
\ li fit9 érdtuf U pojavanff. ' 

Ma non meno felici i Crifiiam', i quali 
obbidifcono d/ Angela di IMo > cBe li 
conduce nel deferto di quello mondo : 
c?!e s incaiiiminano fecondo if fuo conan- 
. do , che fi fermano dove cflo ordina di 
far dimora s che afcoltano dà , che lor 
dice; che olTervano i fuoi paflì, e Menta- 
wentfr ad<m^9flo ciò , chesadeOi ii^éne , 

Non 



. - Ì9 Smti Jngèli . t tf 
Non vagheraimo per qucfle ^ 
libili fc^tudini , nè caderann©. nelle mani 
de' for «wid r ma giungcranna^ felicer 
mente alia tet» de* wtftó, .dir. làtìo ha 
loro promeffo y ed a cui li conduce colU 
itioii^ di ^1 fuMe &dBfe.» che ad e»: 
ha datO/»- . • ^ 

qMCJI»l<> I>CXVBRE^• 
C0f^Ì€H^ imitar lù .' ' ' 

LA vera divoxieiie > fitoaio •» «fc*; 
Si Agoftina infogna , confifte in imi- 
tare qac* che onwiania ; ne convicae r 
dice il Grifoftomo r lodar i Saoii, £ìj» 
cufiarn d* imitarli ^ L'eccellcnra della, na» 
tura angelica , l'acceflfa a Dio, la coop 
fummata ler fentt^> lapadeftàrdic «»• 
r,o fovra i DemonJ V la^^ folhcitudiiie , chg 
k {MEtndòno di foccofierd in tutte le no^ 
&n sì fpifìwali, che temporali occorreoii 
i pericoli, da cui ci liberano, T jHnoi^ 
n r me ci portano^ le grafie, che ci im*- 
petima, gl' ttifiiiici bem , che ci proccu^ 
rano ne obbligano per tutti i titoli HI &vh 
fthìZ y e di gratitudine. a4 onorarli , e ad 
iimtatli j c poiché appunto imitandoli , 
diamo ad eflS eoniraffegni di ftima^ di afe 
letto , e di gratitudine ; ie noi abbiama 
quafehe fentiraéAto di divoeione verfo di 
elfi, e di gratitudine per li Beneficj , che 
ne riceviamo > tfè forza imitarli. Or ec% 
eoy^ il modo, eoli eoi poflianao i^mpi^ 
pcquefto noftto dovere.- 

iluMera«iente- gU Angeli efattliUma-* 
* > ^ E 4 melili 
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mente adempiono tutte le volontà del SU 
gnorc > e ftaono di continuo pronti ad adem- 
piere CIO, eh' crfo ordina , {soia punto efa^ 
«iinare fe -ciò che lòr vieiie ordinato , è 

' ^«cile» o pure difficile : 
1 « n e aggradevole, o diiaggradevo- 
le. Bafta ad cflì, che pia fo voglia, di' 

vogliono , e l'efeguifcono l 
Ubbjdjtc voi pure in tal guifa Dio , e i 
vpftri Superiori , ih tutto ciè > che vi 
viene impoflo, fenzs'efaminare fegiufto> 
o irragionevole fia il comando, fe fecon- 
, do il vofiroseqi»» o pur dirpiacentc^ -Ub- 
•Notte ptoatamente, e lènza dilazione, ge- 
neralmente, fcnza, eccezione» con ilarità».' 
Hnza (}uecela i o itiprmoraztone » cieca- 
- »B«r cercare altra Tagione d' ubbi- 
«re, fuorché l* ubbidienza medefima» ' 
In iecondo luogo gU Angeli fon nel 
monda lenza eflcre del mondo . EfG noa 
amano con amore fregolato verun ogget- 
•cré.ato* 'Veggono le curbufeoze diqae- 
9a terra, ne percièi.fi turbano, i cangia - 
menti degli ftati, nè eflìfi cangiano» og- 
gttti Iplaccvoli y e dilMgfadevoli , nò s* 
amiggòno , 6 s* abban^ano in preda at 
doI«re. Imitate la loro in variabile tranquil- 
lità d'animo Tempre uguale in tutti gliac-- 
cidcnti di quefta vita» Sollevate il voftro 
fpifito fopra qual/Ilìa caduca, e fragil co* 
fa, nè amate ciò, che può pecke. fonda* 
•e ogni vofira fperanza» e penderà neir 
immobile volontà del Signore; ed in va- 
no allora le mondane cofe téatecaono di 
abbattere la vofira fermezza» . 
. In terzo Iirofij> fono fil' Angeli indlflfe- 
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de.Smti Angeli. ìlf- 

tenti ad adempire quaiiìfia cofa che wm*. 
sa loro ordinata t e ad kitrafirendefe quiK 
lunque impiego , a cui il Signore H dcdì^ 
ni • O iia nobilmente vellico > o pur cm^ 
ciofo; riccot o povero; grande o piccio<- 
Io , cflì non ifdegnano di preftargJi quel 
fervigio, che il Signore lor prefaive» Con 
uguale inclinaAtooe aiTiftono ad ud villa* 
no 9 che ad uo monarca , fervono uno 
fcellerato non meno> che un uoni dabbe-» 
ne» e sì un predeflinato » che un reproh»-^ 
bo • Son coiiteatiffimi qualunque deilins^ 
zìone fatta lor venga da Dio. Non ifcel-. 
gono luoghi 9 nh perfone » ne impieghi é- 
Intraprendono la direzione^ e coftòdia di 
queir uomo , che ad effi è afTegnato , fen- 
za chiederne un altro poiché in tutti gli 
uomini riconofcono T immagine di Dia 
in loro imprelTa , \' unione , ch'efli uo- 
mini hanno col Verbo, linear natc^4i|jykP^^ 
rti^Wàicnril M la vcaonià 

divina , eh* è T unica regola delle loroi 
brame ^ de i lor voleri • ^ • 

Ok antnja- Crtftiana t e Religioni ^ Hi-, 
lo fteìfo s moftrati indifferente a tutti i 
luoghi > e a tutti gì' impieghi » in cui il: 
Signore ti collocherà 9 accetta con ugual, 
raflegnazione la fanità > e la malattia > 
K abbondanza > e la povertà > il piacere 9 
à ilr do]^> la ftima degli uomti3&^ > il 
loro dìfpreyio • Non rifguardare in qua- 
lunque cofa 9 che ci accada v fe non la. 
vdontà 9 e il comando di Dio • Am^ 
tutti gli uomini fenza eccettuarne veru*^ 
DO) altrimenti la tua carità non farà ca- 

• ikè MC^ia m9K^ dWmpi goora bensi 

: . z- F , s » ne- 
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I rìtchi j e grandi del fecolo > ma guar*' 
<iaii del di^zzace i povói . Ricordati ^ 
ette forentc aii povero. h« un* Angela 
CuAode di' ordine più eminente di quel 
<h' abbi» un ricco y e cfte ^SeuAa in ma^ 
gier i)»ina prtflb U SfRaoce» dee dfete aO'^ 
Cora più onorato dagli uomini . 

In quarte luogo gli Angeli dovunque. 
jannp> fece portano la 1«« beackadine» 
Pttcìo o fi rivolgano al ciclo , o por alla 
tena > fono da per tutto cooteoci » e fe* 
fici : conyerfafio bensè eco nji nMaint f 
»8.iton fi dipartono da Dio : non invi- 
Aiano r uno all' ahror , mz agiiicooo come 
di concerco , efléndo itì&ane waià ctf 
vinool» d' un* tflviolabile carità . Benché 
empio fi a colui > di ^ ibn cuftodi y non 
«li hanno av?ciieoe » anzi afiftaWr 
w ^oteggono * e ne foftt>ito con ammi- 
rabil pazienza i difetti . Ma . quale è la 
loro giojaj alloxchè eiTo en^o fi ceavCF^ 
te« e & pu&ùetm ée' foùì peccati l 

O belr efempio d' una vita perfiscca» 
ed angelica « V anima Tanta f dovunque 
va , feco parta la felicità , poiché cffa 
la colloca in Dio folo , eh* altri in vano 
tenta rapirgli < £fla è coftaaceoience coik 
tenta t poiché eolknèeniente fia ciò, che 
brama , nulla defiderando fuori di Dio #. 

II fervigio , che piella al proflimo r e 11 
tOMaie » dxk colla gente del mondo , 
«• niun modo Ijainuifce la fiia divozione r 
niuna cofa la didrae » niuna la pervemTf 
o l' aUomana da Dio f poidiè cffa lo ve- 
g m tutte le aeature » e nefltino altro 

m'ita U fovetoa , e legge-f <Im quA 

del 
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éù Signóre 9 a cui unicamente ilnditii dS 
piacere • La fua carità è di quel genere t 
cfae SrPacJa chiama carità umik^ dolce « 
paziente # cbe non iaa^^i^ » non 
gonfia , non fi lafcia vincere y ne da gc- 
ì^izy nè da invidiai che godere neU' altrui 
profperità q^tnlmentér nelle proprie f 
che tutta crede y tutto ipcra> tutto foff 
£re r ne prova maggioiLConfte«^l^ che in 
fvdere r pecscM^i^gSar ^^^^i^i^mf^ 
tirfi al Signore 

Finahnente gli Angeli combattono cok 
Xkmtìù] f e conéimiaflO' ia guerra f che 
contro e (fi intraprefero fin dal principia 
liei mondo r Mè fanno ^« nè faranno giam-^ 
ma a pace 0 trtgm con efli > ma^ pob 
quanto e in lor balia vietano > e vieteran* 
no a gi' altieri di falire fui trono di Dio y 
ifuat^ il lyfc Wi^ h 
anima aifhibar aiidiiRVi alla milizia do**^ 
gli Angeli > combattete i nemici di Dio ». 
Bc fate giammai eifi ta^a ^ 
: Se Ludfero VI tenta > accioecfaè V ado« 
riate, e la ferviate; rifpondetegli 9 coopta 
gli rifpofe & Michele r Quir m IìM4ì Spi* 
rito fuperbo : chi è iimile a Dio ì ÙA 
può alzare la tefta orgogliofa contro di 
efiEo f Chi fi dee adorale 9 e ÌKviia 9 (a 
non fe il Stgcme > Atfoonoati 9 o Sata^ 
saffo y poiché è fcritto : ( x ) AdorersU il Sin 

fii9r di tai • In td fuifa fiuete ìifisilttef 
alla, milizia di S. Michele : combatccntt 
fotte gli ilendardi di i^i^ è farete parte* 

F ^ cipe 



cipe di iìie ì^toiie, è purché voi fiate ad 

€flb fienile nella pugna contro i nerfìici dì 
Dio > degli Angeli y e degli uoautù » Xare<^ 
- ce alla fine i»)rDOato in Cielo* ' 

o Pidre Celefif y che CI avete dato 
t elTerc > affinchè vi ferviamo > vi ono- 
jaamo 9 e vi amiamo $ il vofiro nme JÌ0 
f^tificM fulla terra y come Io è od 
Cielo, i/* 1/oftra volontà, fi pdempisi, dagli 

ttomiaiy» iiccoBie è .uden^àita dagli An^ 
geli • Regnate pacifictmente fovn^ di nri % 
Sccome pacificamente, regnate fovra de-' 
gii Angeli» in tutti i giorni iLp^m 

degli àngfM y fenza il quale non poflia^ 
mo nh vivere nè refiftcre af noftri neìni* 
d . ferdo9^ateti i tradimenti ^ che vi ab« 
fclamÉKto^ le pcr^e^ l'èmpie^ j e V ìn^ 

fedeltà paflate: permettete cke^oi cAdia'» 
wo nelle teMéxaoM degli Angeli ribelli 
liofili oemid i ma coi foccoilb de* voftri 

Santi Angeli liberateci dal mt^le paffato y 
prefente , e futuro > dal peccato tj piùter-> 
iribite di ttieti t maJi » dair inferno $ cfa^ è 
Tabiflo^ e centro di tutte le mìferìe 9 e 
fovra ogn' altra cofa dalla vollra collera 3 
di* è più da^enllerfi dell'inferno mecfefi^ 
mo; accìoodbè colla voftra grazia 9 e col 
.foccorfo de' voftri Santi Angeli liberati 
da mali di corpo 9 e dT mima 9 da vmH 
altresì della terra , e dell* Inferno , paf- 
£amo in compapnia degti Angeli a lodar-» 
vi) befiedirvii èà amarvi ne'fecoli dt*i^ 
coli X e per tutta V eternità 9 Così £a » 
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AD matutinum; 



Domine labla mea aperiesr* ■ ^ 

£c OS meum annantiabit laudili 

tuam» 

if. Deus In ad/ueorium meum intende « 
Domine ad^ ad^uyandum me feftina # 
Gloria Patri &c# 

TU qui es nótid» do^us matuclna» ■ 
Qyam in verbo confpici$> auremnafec 

inclina* , ^ 

liencemque illuinlna facra medicina r 
Imple tibi credituin caelefti dolina» 
ir» Angcie cufiodi me ab holUs tormen* 

io: 

9^. Noli me defplcere ? ièd mei jnemen- 

10* . 
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Preghiere e Divisioni 

* • ' . ». 

CUilos mi Angele glorlojfe : qui ex 
lefti hierarcbia fuiiH divinitùs ^ab ortii 
nativitatìs mese ex utero ad mei cuflo* 
diam deputatusi te deprecor humìliter» & 
Aevt>tè*j fit me tibl conimifTum ik-illumìf; 
àts , mRfìias » & defendas ; hofte propulfo 
maligno : ut nedum a maliS compcfcas 
operìbus 5 fed etfam adl>oiium tua virtù* 
te folicites > & inducas > ac tuo demum 
opitulante patrocinio j me tnuin condvem 
Éicias» & iupemorum. Per Oominum&c» 

AD PRIMA M. - 

f. Deur. ia ad/utorittra fneitnt^ imefide i 

PRìma norma tradltur amor fillalls ^' 
Nunc imprime fortiter > inc(l libi far 
Iis : 

Servilcm mox abjicc> rctrahe a malis » 
Sic commiffum rcHce^ & fove fub ali^» 

% Angde osftodi. &c» 

( OréUicm 

m 

« 

Cùllos mi Angele &c. j^/i-in • 

» * 

AD TERXIAM. 



1^* Deus in adjutorium meum iocendc ^ 



< 
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ifsma Angeli. tp- 
Mymnus. 

TErtia petiti0 5 qùam tibi praefento; 
Uc ìa àÒA in&uas pra fitfidamen- 

Intra, & extra munias virtutum cremento 
. A vitiis protegas me omni momeoto» 

V 

« ». I» 

AD SEXTAM. . 

* • 

^. Deus In adjucorlun» nieuoi intende > 

* * 

A Ree quasfo dasmonem nunc. meridia* 
num j " ' 

Et conftanter cohibe diram ejus manum: 
Surne fcutum protlnu^: non fit tibi vanum 
Subvertere infidiaS) hoiletnque piofaoHau 
Angele cuftodi ^c» ^ ' 

Cuftos mi Angele us fupra. 

AD NONAM. 

; Deus jo^ a^jiicocjiun meum intende % 
&c. 

Hymuus» 

NOnus Qr4a twis » & d4 hoc. deputa* 
tur, 

Mentem meam excita > torporque tollatur^ 
£t fi ctfo refugit» ad bonuffl trabatur: 

. : Sic 



Sic ad vicam airige » quam Siuus praeft*' 
lacufr • 
Anfde cuftodi ftc. 

' Oratìo, 

. AD- VESPERAS. 



f . Deus in ad/iitorkini mmm ioteòde « 

JftWIJWfJij 

Tu noftf t«Ra«e»,.-lii<e ve^ieitiar». ■ 
Quae defunt utìlia > da mini 9 fefìina f. 
Minifirando pra^a^ aKÌi«tfa. declina : 
Hoc tiU oificiutn dat virtus 
1^» Angele cuftodi 



AD COMPLETORIUM»^ • 

Converte nos DeiiJ folutarìs noftcr- 
1^. Et averte iram cu^ a nobis*- 
it^r Deus in ad;ut(n:iiiiii.9^ iu^ ' ^ 

ULtimo etiai fuerii hxc vita CMipleta»»' 
Confer pacrociniiim m moceis dieta « 

Proftra hoiknn petfidum in morte » athk^ 
ta r 

lellìs fis pmpiiiiis Ili fiiiàlf moia ^ 

iP'r Angele cuftodi &c. 
CbOw mi AngiI» te.* iN^ 



f 

\ 




* 

' RecmmtndéiiQ. 

EJa ergo Inclytei darò cerne vultu 
Hxc » qiUB cibi o£^o r ouM devoC9 
cuku; . ^ ' 
Fac vivam pacificè hic fine tumuftu 
Et ubi Icdcù eft >. at>%e. fiio^uicu r 

SECONDA DIVOZIONE* . 

frotefifi che S. Carlo yacevn al fm An^eU ^ 
Cufiode per frepArurfi élU $nw$€^ 

IN nome della Santlfllma Trinità , Pa- 
dre 9 Figliuolo > e Spirito Santo f io in- , 
felice i e miferabile peccatore > (uroteffo 
alla voftra jprcfcnza > o Sant* Angelo r che 
voglio affolutamente morire nella Chicfa 
Cattolica^ Api>oilolica 1 e Romana y nella 
quale fon morti tutti i Santi che fono fta- , 
ti fin air ora prefente » e fuori della qnak 
non vi è faluce . Infpiratenn quefti ftIttH 
menci ndr ora della mia morte % e fatemi 
vincere il Demonio mio, e voftro ncmicor 
Protetto ancora y © Sant'Angelo , ch*iò, 
fono lotto alla voflra cuftodia > e prote- 
zione : che voglio partire da quella vita 
con gran fiducia nd voftro foccorfò ^ e 
urta teraia iperansa nella mifericordia del ' 
mio Dio • Espugnate in quell ultii^o mo- 
mento i nemici di mia falute : ricevete la, 
nua anima neU'efcIre che elTa farà del mia 
corpo 9 e dopo la mia morte rendetemi 

^ Pro- * 
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l4o Preghiere e Div&zioni 

Pretedo parimente ^.Sanciflimo mio prò-* 
rettore j che vivilfiniamente defidero par- - 
tccipare dei meriti di Gesù Crlfto noftro 
Signore j e che io fpcro d* ottenere la re* 
miffiorie de* rtiieì peccati per virtù dcUa ' 
fua morte 3 e pafsione. Detefto tutto cip> 
che di male ho commelTo si in peniieri ^ 
che in csfperey e in parole» Perdono a tutr * 
ti i miei nemici 9 e voglio morire in brac- 
cio della Croce V per dimoflrarc) ch'io pon- 
go ogni ^ mia fperiuis^ neUa Pafsioùe del 

Salvatore • 

* Proteso altresì 9 o fedeiiisimo amico f 
che m' al>bafidono :dla vollra cura ^ ed a& 

fetcuofa carità nel gran* paflb della mia ^ 
morte 9 e che fcbbene ardentemente defi- ' 
dito di volarmene In Cido r 10 fon pron^ 

tlfsimo per cancellare col patire V enormi- 









1 


1 



^luftlzìa piacerà ci^ impormi , ancorché fof- 
fero le più .atroci pene del Purgatorio • Io 
fon pronto ad abbandonare i miei paren-^ 
ti) i mìei amici 3 4t mio corpo medefìmo > - 
e tutto ciò cbe ho di più caro per più- 
preftamente godere la prefehza del mia 
Dio , e télUficargli il dolore 9 eh' IO pro- 
vo 3 d'averlo oftefo. Protefto alla fine y o 
mio Angelo j fapientifsimo y e vigilantifsi- 
mo oifiode dcil^anima mia 9 eh' io vi con* 
ftituifco proccuratore dell* ultima mia vo- 
lontà 9 e efecotore dì quefl^ atto teltamen- 
tarìo. Nel momento della mia morte idt« 
te a Gesù Crifro mio Salvatore ciò j eh* 
io forfè non potrò diic .* eh' io credo tut- - 

10 ciò I che cttàc'Sm^Cìn^ì chr io de'%: 
- teda 




' Santi Angeli. - 14X 
.t^fto ì miei peccati 9 perchè a lui ^^fpiac* 
ciono 3 che tutti li depongo nel mi{eri< 
cordioiiflimo cuore di luì c che dall' in- 
cinta l'uà boncà ne fpero perdono : che 
,niuòjo volentieri, perchè elTo così vuolb^^ 
e abbandono 1* anima , e la falvezza mia 
ndle fue mani* Ch'\u> Tanio più di tutte 
le Creature > e lo vo^a amare per tuttii 
eternità. 

TERZA DIVOZIONE. 

ANgelo del Signore^ che dal primo mo* 
.mento iiella mia vita avete inuaprc* 
fa la mia <iire2Ìone ^ e cuftodia per contt^ 
nuarla fino aireftremo : benché io Zia im- 
.meritevole della voftra caritatevole foIlU 
citudine» e ianu protezione > pcrfuafononr 
dimeno 9 che mi amiate ^ e die abbiate 
un* ardente zelo per la mia falute , alla 
prefenza di Dio niio Creatore , <li Gesù 
Crifto fuo figliuolo, e mio Saltatore , del* 
la glor'ofa Vergine Maria , e di tutta la 
corte celeiie 9 io oggi vi fcielgo per mio 
maeftro > mio protettore 9 e direttore , e , 
imamente propongo di onorarvi in tut- 
to il corfo della mia vita > di feguire fe-v 
delmente tutti i voflri configli , e d* ubbi^ \ 
dire a tutti i comandi, che il Signore per \ 
voilro mezzo mi imporrà • Io dunque,, o 
Sant'Angelo 9 efficacemente vi prego per 
il Sangue prezìofo di Gesù Crifto noftro 
comune Signore , e per la follecitudine ^ 
cK^ vi prendete di falvare T anima mia a 
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itti jsì cara > di cwtimimni la Yoflra pra^ 

testone , di liberarmi dall' ìnfidìc del Pc- 
«ionio mio nemico, di difendermi ne'coA'» 
tinui combattimenti dì efìTo, ilhiminare 

<il -mio fpkico 9 allorché correrà rifchio 
'd' incorrere qualche pericolo , c <ii addi- 

-t^i il c^unmioo , che dee cenere per non 

^caoci^fn-aTCMCB-T^ in qualche illtjfione • 
Offrite 3 o Principe del Cielo , le mie ora- 
:£Ìoni a Dio, ed impetratemi il padrocinlo 
eli ltti«« Conielatemì 4n tutti i miei trava-* 
gli , e afflizioni . Fate in modo , eh* io 

'tìon.cada io jpeccato , e fe per qu^^ <li<- 
lavYentura m raderò , fol levatemene ben 

-téfto . Afliftetemi in tutte le azioni , e fo- 
pra tutto non mi abbandonate nei punto 

'd#i morv , «ma mi^A&mt io quel gran 
paflfo P anima mia 3 portatela in Cielo, co- 
me portafte quella di Lazaro , e interce- 
detemi dal Signore la grafia , effa fia 

^meifa nella [compagnia de* Santi , per - 

lodarlo , e benedirlo con efli , e con voi 

«fer lutta V eternità • Amor # 

CAPITOLO <ÌTUARTO* 

^ Alcune purticoUri divorimi per on^^re.^ 
il nofiro Angelo Cufiode ^ 

T) Oichè non paffa giorno , anzi ne mc- 
* no ora alcuna , in tui non riceviiato 
«miche gratta dal vofbo Angelo Cufto- 
3e, egli è ben gìufto , che non paffi gior- 
tio , ne ora , in cui non 1* onoriate e non 
4o rinisraziate de*benefic; , eh*eflb vi fa ^ 
ISceovi alcune divozioni , di cui vi porre* . 



• 
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M fwntlae per :din6ilrx%U il 'VoAiaaiffio^ 
je« e juticudine* 

UER OOm ai0RMO. 

Appena alloco la maicim dal letto ^ c 
avanti «wtanrvi 9 fakieaK il ^voRio 
buon' Angelo ^ e raccotnsindategli il cor-' 
poj e r anima voflra» e cluedet^ la be^* 
witiioiie. Itteid JimntnB«9i» itimi «ed» 

denti 9 anzi tal volta una funeRa morte t 

uqueft' atto di riwren- 







Si 





Angelo la cura della noflra anima > ad ef« 
io allontani molti pexicoli da que' medefri 
sui* > che ft» rinvecano 9 non oftame 
£ può dine della divozione degli Angeli 
ciò [che S. AgoiUno dice dell' orazione 1 
doèidK fi ftjgnwNar ifii ^^Ktkbe graaia £bì1ì* 
za effer pregato > ma che v* è qualche gra- 
zia 9 ch'allor folamente fa» quando è pre« 
fato^ avendo icìcba t^jotaaioiie qual ca- 
nale 9 per cui diiYbndere le Aie benedizbni 
fulla terra • PofTiamo noi dir lo ùt&o de» 
gli Afigèli • affiftooo iientì a que* an- 
cora ^ che non gP invocano 9 ma non com» 
partono ceni ftraordinarj foccorii 5 non 
a qiie' cbe fU' hmcum r^oon perchè ter 
inanchi V atfetto verfb di noi 9 o che ci 
cofiringano a comprare i lor doni 9 ma 
perchè il Signore ha inabilito 9 <:h€ Wm9r 
zione fia come un olezzo neceflario per 
ottenere o immediatamente da lui 9 o pu- 
ie medmtamente fcr mezzo <feglì -Angeli^ 
è de* Santi le grazie, ch'egli ci vuol fare# 
Ha il Signore Aiibilito ( pescosi chiamai 
• • . lo) 
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X44 Preghitri t dizioni 
lo) un commercio d'amore fi:» lefuecre»^ 
wre , e vuole , che gruomtni dipendano 
da mintftrì della fovrana fua provvidenza. 
Ora noi riconofciamo quella dipendenza' 
' onorando gli Angeli , e ubbidendo ad cf- 
fi: e d ha accertaci , che tal è la volontà 
(li lui, talmente che il mancare d' efeguire 
qucft' ufficio è irn tta/grcdire ciò che Dia 
iteiio comanda* 

Subito dunque , che farete alzati dal 
^^^J?^ abbandooarete- alla caritatevolo 
affiaenza del voftro Angelo Cuftode , q 
lo pregherete a prcfervarvi in quei oiotna 
da tutti I peccati , da «giù male , e da 

aualynque ftniflro incontro . Vi raccoman- 
eretc a lui sì nell' ufcire di cafa , che 
neir entrarci , come £i un giovanetto di 
noUde nafota , che.mai òon «fce <li cafa 
lenza ! a;o . ^a cui prende configlio, c 
dipende neil ademiamento d' ogni fuo de- 
uderio. 

Lo tieSÒ pure dovete fare , allorché in- 
traprendete qualche affare, v'accompagna- 
te con qualcheduno , e fate qualche viag- 
»o , poiché eflendo il mondo fimile ad 
un mare feminato di fcogli > agitato <U 
venti, e infettato dà corfan, noi non po- 
tremo lenza il foccorfo del noOro Angelo 
stuggire d elfer prefi , e fommet/ì. Ci eoa- 
vion dunque raccomandarci eficacemente » 
e con glandi grida , in tutti i luoghi , in ' 
tutti 1 tempi, e in tutti i momenti , im- 
perciocché d ordinario , parlandoci , e aflW 
Itendoa Dio per mezzo degli Angeli , è 
-un invocare, un'onorate, e ringraziar Dio 

i invocare.,, il riverire i noOd Angeli , « 
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ad eiTi moftrarci grati • Non tralafclate mai 
coricandovi dì recicace quefta beila» orato- 
ne 1 di cui fi ferve ogni giorno la Chic- 
fa • Vifitn quifumns y Domifie y hfvlitftti^ 
mm ^éim y & mmes i^fidiss immici sb Hk 

longe repelle . Angeli fui fonili hitbitent ipt 
€0 qui noi in ps^ce cufiodUnt » ir benetUHio 
tno fii fiéfer ms femfer . f^r Oaminmn 
firum. 

Viiitate (ve ne fupplichlamo) o Signo- 
re i queft' abitazione 9 e aUontaoate da ef« 
fa rinfìdìe tutte dei tiknico. I voftri San* 
ti Angeli abitino in cfla , e ci cuftodilca-. 
no in pace > e la voftra benedizione fia 
fempre lopra di noi . Per Gesù Cri/lo no» 
ftro Signore 3 il quale vive > e regna inlie- 
me con voi nell' unità delio Spirito Sai49 



m OGNI SETTIMANA • 



LA Chiefa ha confegrato il Martedì ad 
:f»nore degli Angeli 9 poiché ha aflb* 
guato tal giorno per le Meffe votive de- 
gli Angeli • Conviene dunque in tal gior- 
no preftare ad e0i qualche particolare of* 
fequio 9 e far qualche divozione . Sopra 
tutto ) ^ per quanto io credo ) gradifcuno 
che noi ad imitazione di effi j afliftiamo 
con pro£>nda riverenza al Santo Sagrifìcio 
della Meflfa^ e che ringraziamo Dio de'bie* 
nefìcj a loro comi»j:titi^ e della gloria» di 
cui gli ha fatti partecipi» 

Sarà cofa ancora molto lodevole V ufi- 
ciò deU^AAgelo Cuilode y^o quelle preci , 
ed invocazioni, che pocanzi abbiamo rao- 



nc'fecoli de'fecoli. 




\ 



portate y poiché effe -comprendono tutu 
q/Hc'beni) che noi riceviamo daefll» e tue*, 
te le domande^ che dobbiain k>r éare# " 

Potremo ancora in tal giorno far qual- 
che limofina> qualche penitenza > o . pur far 
celebrare una Mefla pe' i oiotivi poemi 
e/pofli . 

IN OGNI MESE. 

Conviene fare una Comunione ogni 
mefe per Io fteffo fine . Il giorno pìà 
opportuno per onorare » e ringraziare que- 
fil beati Spiriti fembrae(&re il^imo glor- 
ilo del mefe 9 poiché in tutte k cole mol* 
tiflimo influifce nel profcgui mento , ilprin* 
cipio • Sembra el&re alla metà dell'opera 
chi r ha ben cominciata • Un cattivo prìn«' 
cipio fa temere 3 eh* un affare non riefca a 
lieto fine • Ua albero y eh' abbia la radice 
infetta noo produrrà giammai alcun buon 
.frutto > ed e difficiliffimo 9 che il fine del 
mefe fia buono 9 fe n' è cattivo il priiK 
cipio* Lo fteflb dite della fisttimanai-e. 
del giorno» 

I Giudei chiamavano il primo del mefe 
Calende 9 o ila Neomenia 9 poiché comin»' 
davano il mefe dal faf della luna • Dio 
comandò ^ che in tal dì fi fuonaffe la 
tionba» t die fi gl^ofiriflinro ùicnfiq 9 fio * 
fsome fi faceva ne* giorni di fefta . Fra ef- 
fe Calende » o fieno Neomenie la più fo- 
lenne era il primo giorno di iettembre • • 

S$M0fe ( dicea Davide) U tromba il pyimo 
del m$f€ gicTM dells vùfira fi^nn^ fefiot . 

V dunque cofa di grand* importanza 9 t 

' che 
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che CI dee cflfere fommamcnte a cuore il 
dar principio al mefc 9 e raccomandarci al- 
la carkatcvole cura deirAngcIo noftro Cu* 

ftode. ■ ^ ^ ' 

Oltre le divozioni precedenti già aa- 
dotte » farà convenevoli flSmo il rinovare 
le pretelle dì S. Carlo Borromeo dianzi 
riportate > e di recitare 1* uficìo dell* Ange- 
Io Cuftode ) che fi ritrova in qualche of- 
fìcluolo . Ma /ra tutti i mefi fa d* uopo 
fciegllere il primo giorno di Maggio 9 e il 
fecondo d' Ottobre » ne quali fi celebra la 
fefia deir Angelo Guftodc > come orora di- 
remo. ^ 

IN OGNI ANNO- 

r- ■ ' 

MA fpecialmente In tre tempi deli| an- 
no dobbìam rinovare la noftra divo- 
zione vcrfo il noftro Angelo Cuftode . Jl 
primo è il giorno della noftra nafcitaj nel 
qual giorno ci fu da Dio conceduto . Si 
può celebrare tal giorno ricevendo fpiri- 
tualmcnte il battefimo • Siccome noi il ri- 
cevemmo in tempo 9 che non avevamo 
Tufo della ragione, dobbiam ora, che ab» 
biam tal ufo ratificar ciò ^ che allora dt 
noi fi promife . Tal divozione è bella, dì 
gran rilievo , ed utilità • Ecco In qijal mx^ 
niera la poffiamo porre in ufo. 

RinovMztóHB /pirifuaU del Battemmo nel 
giorno della noftra nafcita. 

IMmaginatevi di non efferc per ancobat^ 
tezzato > e di andare alla Chiela per 

G % cifc- 



14 2 Treghiere e DhòZ.ìofti 
eflere rcgencraco coli* acque .falutari del 
Santo Battcfimo . Cogl' occhi della mente 
figuratevi d' cfler d' avanti noftro Signo- 
re, e la Santa Vergine , quali yoflri genir 
tori 3 e che aflìfi fu due troni aflìftano , e 
prefìedano a quefta augufla funzione . Im- 
jnaginatevi parimente S.Pietro, yoftro Pa- / 
ÀoTe , quafi in atto di coi^ferirvi il Batte- 
lìmo , e il Santo , o Santa di cui portate 
il nome, qual Padrino , o Madre fpirìtua- 
le, 1 quali debbano fare T atteftazìone de' 
voftri coftumi , gli Angeli quai miniftri di 
Hoflro Signore 5 eh* afsiftano a quefta fan- 
ta cerimonia . Eflendo ciò in tal maniera 
difpoflo 5 rapprefcntate alla voftra mente 
S. Pietro 5 e fe così vi piace , il voftro 
Paftorej, che vi fi prefenta , e tre volte vi 
foffia in faccia (come appunto fa la Chie- 

fa)^ e dica partiti^ 0 Demonio: cedi il iuo^ 
£0 allo Spirito Santo. In tal gulfa Dìo fof- 
fiò nel volto d' Adamo , e Gesù Crifto 
nel volto de* fuoi Difcepoli , conferendo 
ad eflì lo Spirito Santo. 

Immaginatevi in fecondo luogo , che vi 
fi faccia in fronte il fegno della acce per 
difcaccìarne il Demonio:, per imprimervi il 
carattere di criftiano 3 e per additarvi » 
che non dovete arro: sire del Vangelo . 

Immaginatevi in terzo luogo di vedere 
porvili il fale in bocca ^ affinchè . alfapo- . 
rando le verità cclcfti ^ abbiate a naufea 
ì piacenti cel mondo , ed anche perchè ap- 
prendiate , che debban'fi dalla divina fa- 
pienza dirigere le parole ed azioni vo- 
ftrc. 

Immaginatevi in quarto' luogo d efle- 
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re eforciZEat(y> onde da voi fe ne fugga if 
Deibonio fcacdaco con autorità l e difpre2>- 

ì,0 per quegli , // qHrfiU "uerrà, d giudiCéiré 

i vivij ed i mérti : parole y che oltre mo« 
do lo fpa ventano 9 come appunto fpàven»' 
tafi un reoj) a cui fov venga di dover coni* 
parire d'avanti al giudice. ^ ^ 

Immaginatevi tn «iQtiito^aogp^ cltó vi 
pongano della faliva sì nell* orecchie (qua- 
H di {ponendovi ad udire la divina paro- , 
la ) die nelle narici > affinchè in avveniiji» ' 
fi fparga e diffonda nel voftro cuore II 
buon odore di Gesù jCrìflo • In tal guifa 
egli guari il cieco nato ^ ponendogli fu gì* 
occhi della faliva mifchiata colla polve ^ e 
il cieco fordo > di cui parla S. Marco ( i ) 
ponoidogli le dita lidi' orecchie > e la fall* . 

va nella lingua. 

' Seguite pofcia cogl* occhi della mentf 
S« Pietro $ ii^uale v' introduce In Chie« 

la 3 e vi chiede : Rtntmeìate voi al Demo^ 

nio ì Rilpondetegli di tutto cuore ? e con 
pronta voce c\h 9 che per bocca del vo« 

ftro padrino già rlfpondefte i Sì : gli ri^ 
nHnci$ m Interrogato di bei nuovo : rinun^ 
eiate Mlé ptmpe di im f^Sfàìe a dire all' 
ambizione ^ alle vanità , al lufTo , alT a- 
more fregolaco de' beni ^ c delle grandez** 
zt deUa terra ? Rifpondete cen <^ndidez« 
^a, e con veracifltmo fcntìmento : sìy 
effe rinuncio . Interrogato finalmente in 
tal guifa: Rinumit^te voi Ml^ opere di lui ì 

cioè 
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cioè al peccato 9 eh' è opra del Demonio $ 
che mai non crala£cia d' iockarvici e jper 
ic medefitno $ c per mezzo della neutra 
concupifcenza ? Rifpondetegli con animo 
inuqiido} e iliaco* sì: €h^éui ijf^ fur h 
rimmcid. 

In tal occaflone voi parimente dovete 
ùx b VQAia con&ifioQe ^iriuialc X di cui 
parlammo mi ghrnù Cri/Hsnù nel di te- 
condo del mcfe ) proteflando alla prefcn^ 
"za di ooftro Signore ^ e delia fua fanta^ 
Madre > che ficte un perfido , un tradito- 
le^ un apoftata j un difcrtoro : ch'infinite 
volte avete violata U promefla fattagli t 

abbandonato il fuo partito 9 per fcguire 
quello del Demonio fuo nemico • Confef- 
faficgli f ma con vero » e prtTondo dolore f 
i più cnoraii peccati di voftra vita : reci* 
tate il confiteor ^ e chiedete perdono a Dio 
del difprezzo fatto alia Tua legge > e delT 
abufo delle fue i^tazie*: 

Dopo tutto DÒ immaginatevi y cke il 
Briocipe degl' Apposoli vi il accofii > e vi 
unga con V Oglio Sacro il petto » e le 
Spalle per indicarvi > che eflendo voi en- 
trato in campo ) dovete combattere col De« 
monio > col Mmdo > t colla Carne : che 
portar dovete fulle fpalle il giogo di Ge« 
$ù Criflo ) e che V unzione dello Spirito 
Santo lo tenderà fi lieve > che non ne fen* 
tirete il pcfo. 

^ Udite pofcia le dimande % eh* ci farà • 
La prima fihx fe v$i €TeÌ0ti in P^m 

àu y Figlinolo , e Spirito S^nto ? Rifpon- 

dete dò » ehe ri4K>fero i voftri Padrini $ 

e £ace la profcffione di fede ^ recitando il 

Sim* 



Sìmbolo degP Appoftoli • La feconda ; fc 
volete e/fere bmex^euò ì Rifpondece % che 
VOI defiderace di efisrlo fpirìtti4ineoie % 
e di rinovare le promeffe fatte già Hei 
batteiimo Dimandate al Principe degli 
Appoftoli con ogm aitttd $ ed umiltà ul 

graxia. 

Dopo quefie cerimonie > le quali prece* 
dono il Battefitno > figuratevi f die il Fl-^ 
glittofo di Dio 3 e la fua fanta Madre vi 
£ avvicini ^ che il Santo vofiro Padrino » 
' d la fanta vc^a Madre fpiritQale iti 
funzione vi prefentìno al voftro Pallore f 
e v' impongano il nome • Che gli Ange^ 
li riempfno la Chie£i » e cantino le cfivi* 
ne lodi : che S. Pietro prenda dell'acqua , 
e verfandola fui voftro capo ^ cosi vi 
ca : Vmo ( # 2>mm ) $0 vi 6muzz§ in 
mi del Fadrg^ § 4^1 fi^linoU a ^ dail^ Sfi^^ 

Dopo diervi proftrati boccone a terra , 

ed aver ringraziato Dio !di quefta gri-^ 
zia > ricevete V unzione fuUa cima^ del ca« 
po per dimoih-are 9 che fiete Cri (li ano y 
e membro ' di Gesù Crifto • Confiderate 
che la candida vede > che vi fi porge > in* 
étca la purità > ed Innocenza 9 eh* avete 
ricevute in quefto Sacramento > e che do* 
vete cpnfervare fino alla morte. Prende- 
' te la éandela 9 che vi s'offre % il cuì-Iume 
rapprcfenca la fede : il portarfi ^ che fa di* 
rettamente al Cielo la fiamma 9 figura la 
fperanza, e il calore la carità . Vi fi pone 
in mano per infcgnarvi i che non bada 
aver nel cuore qubfta virtù 9 Isa dee ad-* 
cmpierfi colla pratica» 

G 4 Im- 



Irnsnaginatevi ànémeme ti votilo ìmiOiI 

Angelo 3 il quale feriva il volìro nome nel 
.catalogo delia Cbiefa 3 e vi avverta di 
dùe cofe* La prima fi che £eté arrolaci 
nella milizia di Gesù Crift© y V altra che 
li vofiro. nome è fcricto nel libro d<:ila vi- 
ta > purché voi ofierviate le promefle po>- 
canzi fatte. 

Ciò teiaiinato 9 gettatevi a^ piedi del 

.Redentore» ringraziatelo delia grazia ) che 
vi ha compartito in ricevervi nel numei;p 
4e'luoi favi in farvi membro deifìuoc^r- 
po 5 adottarvi qual figliuolo • Promettete* 

, gli un' inviolabile fedita s e cliiedciegli là 

. benedizione* 

Proiiratevi ancora a' piedi della Santini- 
ina Vergine ; ringraziatela d* avervi impe- 
trato d' efler amoieffo nella famiglia .del 

. foo Figliuolo > e colla fua interctffione coo« 
perato alla voflra fantificazìonc . Scieglic-^ 
cela per vofira Reina > per voflra Madre 9 
invocatela qiul' avvocata 1 e chiedetele U 
licnedizione. 

Chiedetela parimente a S. Pietro vo- 
Aro Paftoie j al Santo 9 e Santa > di coi 
portate il nome , air Angelo voflro Cu- 
ilode 9 che vi ha proccurata la grazia del 
Battemmo 9 vietando al Demonio di nuor 
cervi > e, di affogarvi prima di nafccre . 
Alla il ne riverite tutti i Cori degli Ange- 
fi celefti 9 i qudi ^affifierono al voftro Bat- 
tcfimo 9 Je cantate divotamcnte con cfli il 
Te Iì0Hm landamus > in fegno di gratitu*- 
dine per V ineftimabil favore 9^ che pocan- 
7 \ ottenefte . Recitate .le litanie della Ver- 
gine j e confegcatevi al voflro. buono An*. 
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feto fef ondo la formola già efpofta • Ecot ' 

la principal divozione 5 che in onore del 
ii(d(ka Angelo Cuftode iar po&te una voi-* 
tal' anno. • . ^ 

fMR LE FESTE • 
H . . . ■ • 

D E' «S A N T l ANGELI. • 

CElebra la Chiefa due volte V anno h 
Fefta di Michele Principe degli 
AngcKf doè a* tf^ài Settembre » e a gl' 
otto di Maggio • Neir una j e T altra 
di qiicfte tefte onora tutti gli Angeli 
^cl Poradifo j ma •fpecialmente il glorio- 
fo S. Michele • Qttdcho-^^inc Relìgk>- 
io \\ fi prepara con quaranta giorni comi- 
tiui di digiuno j come appunto fa la Chid- 
fa per Pafaua, Mólti Santi ^ e Sante ( nel 
numero delle quali debbonfi porre molte 
Rdne , e fra T altre S. Elifabctta di Por- 
togallo ) fi preparjERTono ad efempio S. 
Francefco col digiuno di 4«. giorni alla 
&ik di S. Michele . 

Altri Àtit giorni poi fon dedicati all' 
Angelo Cuftode . L' uno è il primo di 
-Maggio f Bel qual dì in ^ vàrie Chiefc ie 
ne celebra la fefta . V altro è il fecoli- 
do dV Ottobre , che dalla Chiefa uni ven- 
iale è dodicata ad onore dell'. Angelo Cu* 

ftode. • ' " 

r la tutte e due quefte fefte dovete con- 

ieflfarvi 9 «QtMOUlcawi : decimo F offici- 

uoio dcir Angelo Cuftode , e le preci , o 

fieno invocazioni degli Angeli pocanzi de- 

: Qpovate T obblazione di voi fief- 



If4 JPre^hien e tatmiefu' 
{o già fattagli ^ e ponetevi di bel nuovo 
lotto la fua proiezione • 

Avendo poi tutte le folennità T otta* 
va 9 farebbe affai convenevole ^ die voi 
pure celebrane V ottava ^ di quella fetta j 
anzi farebbe moke meglio i che ne celi- 
fcrafie una novena in onore di tutti i Co« 
ri 4%li Angeli • U primo giorno dedicate- 
lo a Chembim% il fecondo a i Serafini : il 
terzo a i Trmi y il quarto alle Domina^ 
zioni 3 il quinto alle KìV/à y il fedo alle 
Tu^ày il fettiqao a i ftimiptui^ l'ottavo 
a Arcangeli j il nono a gl' Angeli^ 

In . ciaiìchedun giorno potrete quel« 
h ^VQ£Ìotu > che lo Spirito Santo v* ifei- 
rerà !: le migliori foM quelle , di cui fi fer- 
ve la Chicfa» e ira T altre le feguenti 014- 
sciom. 

AtV ANGELO CUSTODE. 

• # 

ANgeie Dei 9 qui eaJNse ^^s mn ^ me fi^ 
bi commìJfHm pieiMe fUperna cufiodi 
heiie 9 illumina > rege j pretege ^ i^ier* 
M • Miihaely Óatriel > Raphael^ & omnès ^ 
Angeli int^rcediìe pre ncbis in €wfpelÌH Oe^ 
mini. 

ifé In cònfpel^H Angelernm pfallam ubi 
Deus meus . 

Adoraié Md implum SsnRum fmm j 
& ^enfiteber nmini tue > Demine • 
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OREMUS.* 

DEUS qui miro mUne Angehmìii mini* 
fteriét j homintémque dijfpenfys : conceda 

propitiuf y ut qnims tihi minijltmtihis 
in Clio fempcr t^ffì^itur^ ftb fns in terrai vim 
. t0 m^rsk mHniatur • * 

JbeHs qui ineffkMi fr^videmii^ SmhSes 
Angehs tU9s > nd nofiram cufiodiam mìnere 
dignuris^ largite fupplicibus tuis ^ ér eoì'Hm 
Jemper preteUhne de/endi y & àferns fccit^ 
tMc gmdtre . ter Dominum nofirum Jefum 
Chrifium &c% 

LE STESSE PRECI IN ITALIANO. 

ANgelo di Dio 3 alla cui cura , e cufto- 
dia dalla^ divina b^iignità io fui con> 
mdlb 9 Cttftoditemi oggi » ilhiminatemi 9 
rcggeteniìi, proteggetemi, e governatemi* 
S» Michele 9 Gabriele > S^Kafaele^ e voi 
tutti Angeli Santi intercedete per noi ap* 
predo il Signore» 

Alia prefenza degli Angeli > canterò 
k voftre lodi > o mio Dio» 

^^. V'adorerò nel voftro Santo tempio, 
e bcnediiò il voftro Santo nome • 

ORAZIONEt 

IDdto die con ordine ammirabile diftrl» 
buite gr impieghi sì degli Angeli 9 che 
degli uomini , concedetemi per pietà $ che. 
fjfK' > che di continuo vi veggono 9 e fer- 

G !$ vono V 
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vono in Ciclo ^ difendano Alila terra la 
noftra vita. 

Iddio, che con ineffabile providenza vi 
degnate mandare i vofiri Angeli a ciifto- 
dirci; urailiflfìmamente vi fnpplichiamo a 
concederci d' efTere di continuo difefi dal« 
^ loro protezione 9 e di potere eternamen- 
te godere della loro compagnia • Per Ge* 
sù Crifto Signor noftro ^ unico voftro fi; 
l^olo 3 il quale vive j e regna, eoa voi 
ne fecoU de'fecoli» Amen% 



FINE. 



ME- 
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MEDITAZIONE 



ìi E G L I 

\ 

A N G E^Li SANTI, 

ANGELI custodi; 

C O M ^ O S T A 

DA SAN LUIGI 
GONZAGA. 
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IL P. VIRGILIO CEPARI 

(della Compagnia di Gesù nel fin del* 
la Vita di S. Luigi Gonzaga , da 
cflTo molto accaratamente e piamcn- 
ce fcritta; cosi difcorrc# 

* ■ • • < 

S* E* detto nel corfo dell' IJtorU , che S. 
Luigi compofe unn MeditaTiione degli 
Angeli ad ifianza del A Vincenzo Bruno ^ 
il quale > fapenio' U divozione grande ciò 
egli portava a gli Angeli Santi y e i no* 
bili fentimenti che di ejji aveva y a pofta 
lo ricercò che la componejfe ^ acciò reftajfe^ 
ro ferirti a beneficio d* altrui così belli 9 
ed elevati penfi eri 3 e acciocché pejfa ciaf^ 
cuno leggerla, con la Vita di lui ^ nt è 
faruto bene porla in quefio luogo 9 ed è la 
feguenteé 
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MEDITAZIONE 

DEGLI ANGELI SANTI; 

e psriie^làrmMte degli 

ÀNGEu custodi; ' 

COMPOSTA . 

m 

DA S. LUIGI GONZAGA. 

E V A N O £ t I O. 

LI Dlfcepoli vennero a Gesù dicen- 
do : ( I ) Chi penfì che Uri mag« 
^ore nel uigpo de' CioU ? £ chiamando 
Gesù un fanciullo > lo pofe in mezzo di 
loro 9 e difTe: In verità vi dico> che fe 
non vi convertirete» e vi farete come 
fanciulli 3 non entrerete^ nel regno de' Cie- 
li • Ora chiunque fi farà umile come que- 
llo fanduUino» quodo tale c il maggiore 
nel regno de' Cieli • 

Avvertite di non fpregiare uno di 
quefti piccolim ; perchè io vi dico > che 
^i Angeli loro nel Cielo fempre veg- 
gono la facda.del Padre mio > il qu4* 
cnfr'Cieli* 

* 

PRO. 



l6o V lieiituzJme 
. . P K Q F £ 2 I E. 

{fi) r\l^is ficHt T^ominm X^eus infierì 
\< qui im éUih hMfiUy & immiiiA 

rejpich in célo > & in terre. > 

Chi farà com'è il Signor Iddio noftro 9 
il quale abita neir alto , c riguarda le 
cofc umili in Ciclo, e in terra? 

(z ) Def^s ponif humiles in fiUfUme • 

Iddio mette gli umili in luogo alto » e 
fublime. ^ 

( 3 >) 'Afpkiebam j donec throni pofitifiènt 9 
&^tifiHés dhmm feiit: wfiimemiim èjus 
€0ndidum quafi nix 3 & captili c^pitis ejiis 
qmfi Una. munda. Millìn millium mini^ 
ftrabani ti^ dui$s * millies ctnttM miU 

Riguardava , mentre le fedie regali fi 

racuevafìo in ordine : e un Vecchio di 

moi"* 



''£mnd0 tutto afferro l'Angelico gìovaue ia 
^^tcmpiare U gloria degli Aageli , non badò 
graa tate* all' efatta macerrale interpfetaxione dì 

*MV°tf ""^'^ * *^ ^ '^^^ véramente monta a mille 
imli^nr» non a dieci milk milioni , tom'egll in- 
mperra ; e di ciò ron dee akun uomo difcreto 
ltupirli,fe rifletterà bene alla ditìcolca, che s'in- 
contra negli efatti calcoli de' gran numeri i e quan- 
to Ila facile lo sbagliare in elfi fenza una profon- 
dac luHga meditazione. Egli prefccosì aliagroffi 
»n milione per centomila, e cosi veramente fono 
dic<:i mille volte centomila . Nella foftanza non 
v' e alcun errore , mentre , fe la Scrittura pigli» 
^ j""*^^" determinati per gl'indeterminati, 
r«l dire de^SacrUncerpreti , ^^mc il fette , il do- 

<uci w*l iiumer^ Numerabili A«geii avrà 
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degli Angeli Sknti. i6i 
molta età fi pofe a federe , il cui veftìs 
mento era a guifa di neve candido , (e 
i capelli del fuo capo a guifa di bianca 
lana . Migliaia di migliaja lo fervivano > 
e dieci mille milioni gli affiftevano • r ] 

(4) Angeli s fuis maf^davif de te ^ ut ' 
cufiodiant te in omnibus viis tuis. 
Comandò Iddio per te a gli Angeli 9 
che ti cuftodilfero in tutte le tue vie. • l 

e j ) Immittet Angelus Domini in circui-* 
tu timentium eum^ & eripiet eos • 
Cuftodìrà l'Angelo d'ogni intorno tutti : 
quelli che temono il Signore > c U libe- ' 
rerà da ogni pericolo. ' < 

{6) Ne dicas coram Angelo : Non eft 
pròvidentiéi S »^ iratus Deus contri^ 

fermones tuos j dìjpfet tun^f^ opera 
nuum tuamm» 

Guardati di dire in prefenza dell* Ange- 
lo > che non c è previdenza 3 acciocché per 
forte Iddìo adirato contra il tuo parlare, 
non difpeida tutte T opere delle tue mani. 

CON- 

voluic accennare con quefìo per aliKi g-ande di 
mille milioni/ Chi fa che queftenon fienoledie. 
ci legioni d* Angeli toccati da Gesù Cri Ito a 5an 
Pietro nel Getfemanl , che farebbero compolie di 
cento milioni Tuna ; numero che in qualche ma- 
nieri ci adombrerebbe la grandezza di Dio . Se 
degli uomini in generale fi dice a Dio nei Salmo 
XI veri", ult. Secundum altitudinemtUAm miUtil'li' 
céiflifilhs h^mìnum: e degli Eletti in particolare, 
che pure rifpetto a* reprobi , lono pochi, li dice 
nelP ApocalifTe 7. 9. Vidi turbAm magnnm y ^uam 
dinuMd^are nemo poter At ; che numero, rifpetto a 
noi, fenza numero farà quello degli Angeli, che, 
per fentcnza di gravi Scrittori , fono dieci volte 
più di tutti gli uomini i* 
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v-i re per il grande amore che porta 
noi iuc aeatiire % oon maaca di porger- 
ci fempre nuove occafioni 5 con che poflìa- 
mo far acquifto della fua grazia ^ e far 
progreiTo nelle vìrtà y per poter poi all' 
idesmo coa&guir il fine eh* egli ci Jia pre- 
parato dair eterna beatitudine. Pcrquefto 
ha voluto che nella Chieia fua fi cetebra^*- 
ifiaro tutti I mifier; della noftra redensi^lò- 
ne > acciocché rinfrcfcandofi di tempo, in 
tempo la memoria di quanta il &*gflig!e 
ha fiato ^ e patito per noftro amore > ci 
eccitiamo ad amarlo , e fervirlo 9 e anco 
a conformare tutte le noflre azioni ai* 
efemfrfare ch'egli ci ha lafciato della fua 
fantiffima vita. Ancora, non contento di 
quello 3 ha voluto che in particolare 4ella 
fxì% famiflSma, e benedetta Madre, come 
anco di^ tutti gli ordini de' Santi 3 d' al- 
cuoi più fe^aalati fi facefle particolar mè- 
mori a, acciocché foflèro come noftri pro- 
tettori, e con le loro orazioni ci^ovve^ 
niiTero nelle noflre neceflttà fpirìtuaii 9 e 
temporali, è anco ci porgeffero occafione 

imitare le loro viitù % t V efen%plo 



In cmune. 





degli Angeli SMti. 16} 

della Iqto fant a conver fazione • VoUf^ 
parimente 3 poiché la Chi^a ^ e f seti noi 
per mezzo de* fanti Angeli riceviamo tan- 
ti , e sì continui bencncji 4a Suji Mae? 
fià t che fi celébrafTe con qualche fokii- 
nita la lor memoria . E ben cohvcni- - 

che gli uomini mpilraffero verfo^df 
]orb<iualcbé ^^atimdine^^ poicl^efli tan- 
to defideranOi e procciiranb Ia liotlra far 
Jote • Per^(iuefia 4unq[^e la Chiefa Sj^ 
ta celebra la memoda del gloriofo Siti 
Michele , fuo particolar Protettore j e di 
tutti gli altri Angeli 9 e Arcangeli delle 
Celefti Gerarchie , poiché tutti 9 coim 
diffe ( I ) r Appoftolo , fono miniftri , e 
V adoperano in qualche modo per falute 
degli eletti 9 Non fi fdegnano quei beati 
Spiriti d'abbaffarfi al fer vizio dell' uomo 9 
tanto in€;riore a 4pli^.jM)ichè Vfld||||^ 
fi grande Iddio 9^^i^ii^M^*«Clt^ tanta 
avidità 9 e felicità fervono 3 efserfi umi- 
liato a pigliar per falute dell' uomo la 
forma dell' iftefso uomo» Nè anco fi fdc; 
gnano d'averlo per compagno 9 e che di 
quefti vermicciuoli di queiU vii polvere 
fi edifichino le mura della celefte Gero* 
falemme 9 e fi riftorino le loro ruìne ; 
p^cfaè adorano fopra di sè 1' iftefso uomfi 
tatto Dio . E vedi 9 quanto ben la Saotfl 
Chiefa nella fellività di quefto invitto 
Arcangelo legge il prefcnte Evangelio 
della virtù dell* umiltà ; poiebè ficcoBM 
il fuperbo Lucifero per volerfi ufurparc 
^ il divino onore > fu dal più alto feggio 
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del Paradifó. precipitato nel profonda 
dett'Infemos 'cosi burnite > ( i ) Michele v 
c tutta la fua fchiera degli Angeli buo- 
Ai 9 foggettandofi al loro Creatore 9 e op- 
pMlOidofi per zèlo ddlà gloria fua a qucU' 
orgogliofo ferpentC) furono da Dio tan- 
to ^blimatì 9 e onorati « Ci è propeso 
vncora: quefto Evai^lto «ella folcnnità 
di tutti quegli Angeli i quali iofierac, 
col Beato Michele s* acquiftarono per 
viftù deir umiltà la corona della gloria / 
acciocché gli uomini intendano > quefto 
efse'r deaeto in£dlibile ^ ed eterno di 
Dio ^ dìcmamó pofua afcendere alla glo« 
ria la quale gii Angeli pofseggono > fc 
non per la via dell' umiltà 9 per la quai* 
ciB prima TSuiMninarono . Anzi ancora 
Crifto Salvator noftro , per quefta iftefsa 
virtù acquiftò la gloria nel fuo faaato? 
corpo , come dide ( 2 ) P A ppoftolo : mmi^ 

Havh fernet ipfnm faUus ohedìcns uf^ue àà 
mórtemy&c. tnpter quùA é* Deus exalta* 

-vh illum; &c. Petàiè umiliò fc ftéfso , 
e fii obbediente fino alla morte , pero 
Dio tanto T cfaltò 3 e glorificò • Onde 
iarebbecofa-tnoiiniofa , che le membra, 
the fono i fuoi fedeli , vole fiero entrar 
pet altra porta, fuor di quella per dov% 
entrò il Capo loro* 

IL Confiderà ora T eccellenza di quei 
celefti Cortigiani *, di quei Principi dei 
Paradifo , la quale fe bene V intelletto 
noflro non può così pienamente- ihten- 

. ' • dere, 

( 1 ) o^/OC. 12.7, 



d^i SMnìi ùngili . 1 6f 
éttt 9 nè capire % condimeno per qad 
poco lume il quale per il lor miniflerio 
ci è comumcato dalle cofe che qua^ù 
conofciamo f anderemo raccogliMdo ad 
onor loro qualche parte di quella digni- 
tà » e gloria che dal Si^re è fiata loro 
conceiTa • Xtt coie dunque fono quelle 
che fogliono rendere illuftre una Corte ^ 
ovvero efcrcito di un gran Principe • 
Primo k nobiltà delle perfone : fecondo 
il numero di effe : xerzo l'ordine che 
tra loro fi ritrova • Tutte quefte tre par* 
ti fingolarmente rifplendono in quegli 
Angelici fpiriti • Poiché fe li confideri 
prima quanto alla loro natura ^ £ono le 
più degne opere che la mano di quel 
grande artefice Iddio abbia formato s fo« 
Ho di foilanza fpirituale > e per fua na- 
tura incorruttibile 9 e la più perfetta 
d* ogn* altra creatura s fono d' un intel« 
letto tale y che circa le cofe naturali 
non polibnp aver errare alcuno o o igno« 
ranza : e conferme a queflo maggior \vl^ 
me eh* efli hanno d' intelletto > hanno 
(ofieme una volontà più ferma ^ e più 
peretta , fenza che da alcuna pafljone 
pofla effcre perturbata . Dipoi le ti ri- 
volgi a oiniiderare . k> iUto nel quale ' 
ora fi trovano per grafia > edi fenza 
aver giammai peccato 5 s' hanno acqui- 
fiata la ploria > e V eterna beaiitudioe. • 
Oltre di ciò 9 nella loro fofianza fono 
yeftiti dell' abito della divina grazia a 
che li rende belli j e graziofi nel con* 
fpccto del Signore • NèlP intelletto fona 
potati deL chiaro luoie della ^oiia ^ con 

che j 
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che veggono a faccia a faccia il iora 
Omtkxt i e. ndJa volontà adornati dell* 
abito delia carità , con che amando Dio 
fi lui aiQor di perfecu amidzia , li feti- 
de inficine figliuolt , e amici dell' ifteffo 
Iddio . Ora, anima mia , contempia U 
beUiaza di quefti celefti Cittadini , i 
'.il 8"»£» <i» tante ftelle mattutine, 
e chiariffimi Soli , rifplendono nella Città 

? * i? *® » .^^^ »n fpecch; lim- 
nidiffiini , rilucono le divine perfezioni , 

}, lonnita potenza , e V eterna faplenza, 
i inejabil bontà , e ardemiffima caritè 
«l Geeatore * O quanto fono grazìofi , 
quanto puri, e quanto amabili quefti beat 
Spinti 1 quanto zeiofi della gloria del loro 
Signo» i e^uailto defiderofi , e follecr- 
ti della noftra falute I e però quanto 
degni d effer da noi fingolaraiente ama- 
ti , e riveriti 1 Perciocché fe 1' onore 
C come dicono i Filofofi ) è una rive- 
renza la quale fi deve • ad alcuno per 
gualche eccellensa , o virtù che abbia 
in se j e cosi fra gli uomini , fe bene 
Iccondo la natura trasè tutti fono uguali, 
noQdimeno, quelli che per alcuna di 
.qtteftc Jotti eccedono gli altri , fogliono 
eflerc tanto ftimati , e onorati i quanto 
più converrà che noi , creature così baffo 
a paragone di quelli cdcfti Spiriti , fi 
onoriamo , « riveriamo I poiché ciafeii- 
Bo di efli , per minimo che fia , in tut- 
te le fuddctte doti , ed eccellenze, avaif 
za quallivoglia mag^ di tutti gU 
uomlm . Olire di dò , fe gli Angeli 
wnt» > crc«itt€ N degne c per natura > 

e per 
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flegU Angeli Sanfi . 167 
t per grazia fopra tutte 1* altre crear 
re 9 s' abbacano 9 e onorano Y uomo > , 
perchè Iddio V amò > e onorò ; par mdU * 
to più conveniente 9 che noi piccioli vct-* 
micciuoli onoriamo quelli con ogni af- 
fètto di divozione i qiìali Iddio tanto 
onora , ed efalta nel Cielo . Poiché quc- 
Ùx fono quei figliuoli diletti 1 quali fenoh 
pre ( i ) veggono la faccia del Padre t 
e quei bianchi 9 e puri gìgli ( z ) fra i 
quali fi pafcef e quei monti pieni d'aro« 
fnati odoriferi fopra de* quali pafieggìa » 
e fi ricrea il celefte Spofo. 

III. Dopo la dignità 9 ed eccellenza 
di quefla Corte celefte > conidera il nit- , 
mero , ed ordine de* Cortigiani . E prl- 
nia quanto al numero , è unto grande , 
che avanza non fblo gli uomini che al 
prefente vivono y ma tutti quelli che fo- 
no mai flati 9 o faranno fino al giorno 
del Giudizio • La moltitudine di queftt 
beati Spiriti è a guifa di quell'arena del 
mare 9 e delle flelle 9 de' quali di0e ( 5 ) 
il Savio 9 che nòn fi poflbno numerare • 
'E 9 come aflFcrma ( 4 J San Dioni/ìo Areo* 
pagita 9 € maggior U numero degli An« 
geli di qualunque numero che fi pofla 
dare al mondo in quefte cofe materiali • 
. MUlii* millinm ( dice ( j ) il Profeta) mi^ 
nifiri^Mt €Ì 9 & dicies * miilies centmtk 
millié 0j^ficbMt ii • Migliaja di migliaja' ' 

fervi» 



( I ) MéUthf nt» IO. ( r) dui. %• $6. & & g^r. 
{ j ) «w/. I. 1. (4) ^re9p. i$ Cst. Bi$r$ 



Digitized by Google 



169 MiditaxJóm \ 

iervìvano al Signote^ e^died * mille ni^/. 
ìionì gli afliftevano: dove mette la Scrit-> 
tura 5 al fuo A>Iito > il numero certo per 
V JDcmo , e mttte il ntimoro maggioreV 
the iia appreflfo gli uomini , acciocché 
SrV intenda che quefto numero foio ap. 
J0S^^ è numfsrabile» e quello > che 
l^p^riéud di Dio è numerabile , appreflb 
gli uomini è infinito ^ e innumerabile • 
£ però noi leggiamo in Cipb: ( i ) Nm^ 
quid €fi numerus militum ejus ? E* forfè 
alcun certo numero della milizia del Si-. 
gQore ì Della cui moltitudine dlfle aiH 
Cora il regio Profeta, parlando (2) degli 

Angeli : Currus Dei decem millibHs multi^ 
f.km^m^lliéi' Utantium > Dommus in eis m 
srm^^ carri di Dio dieci mi* 
glia/a di moke migliaja di fefteggianti 5 
^e' quali abita il Signore nel fuo fanto 

^^iSo^e, Sinai . Ora ( ficcome è fcritto ( 3 ) 
ncirApocalifTe ) dice il Santo Evangeli-^ 

^a aver veduta una gran molmudlne di''^ 

#vantif che (lavano nella prefénza eli Dìo,^ 
di tutti i popoli lingue >e nazioni > la 
quale da nelfuno poteva in ihodo alcuna r 
efler numerata • Se quefto numero degli 
Eletti , i quali pur fappiamo edere la 
minoy^ie degli uomini ^ è canto gran** 
de r^Kr^^ fk può numerare 3 quanto 
penliamo , che farà quello degli Angeli , , 

-1 T quali àk^ volte più avanzano la. 

mol- 



"* Vedi la nota a car. 300. e feg. Ci}/|t, 

? yca* a e joc, c |6t« . 
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molcitudine di tutti gli uomini? Ed er* 
ben ragione che i Cortigiani di quel ce- 
lefte Monarca foffero in tanto numero j 
poiché fe dice ( i J il Savio. In multitu^ 
dine populi dignitas Regis y in- pmicitate 
plelis ignominia^ Principis : Nella moltu. 
tudine de* popoli confitte la grandezza > 
e dignità del Re 3 e il poco numero de* 
fudditi è vergogna , e difonor del Prin- 
cipe ; eflendo Iddio quel { z ) Principe 
altiflìmo , Re de i Re ? e Signor de' Si- 
gnori} molto ben conveniva y che aveffe^ 
(S ) una famiglia ampia, e una corte nu* - 
merofa in quello fpaziofo Regno , iu 
quello fmifurato fuo Palazzo de Cieli* 
Oh di quanta confolazione , e gaudio fa- 
rebbe 3 o anima mia 5 poter vedere una 
moltitudine di così belle creature tanto 
degne per natura y tanto pcfbili per gra- 
zia y e tanto beate per gloria ! Oh fe mai 
ti toccaffe quella felice forte di poterti 
ritrovare fra quei celefli fquadroni , in 
compagnia di tanti Principi» e figlinoli di 
DÌO) anzi dì tanti fratelli tuoi! percioc- 
ché non fi vergognano quei fublimi , e 
amorofi Spiriti d' aver gli uomini per 
fratelli ; poiché Tiftefib ( 4 ) lor Signore 
non folo non fi vergognò di cffer chìa- 
i^iato , ma anco volle farfi ( pigliando 
1^ umana carne ) realmente fratello no- 

ftro. 



( I ) Prav. 14. 
il) /. Ttm. 6, 15. 

Crfiffet. de SS. Angeli. H 



• 1 

jyo ■ ' Meiitnxjiau • 
fuo . Oh quamo vole.nticri ancor tu in- 
fieme con qiieUe »bd Ansdicbe lodere- 
9^ , e benedireni il Sigpore per tanto 
btoeficiodaluiticevutol , 

IV. Confiderà poi il miMbU ordine a 
con che la divina provi dcnza J» difpp; 

c ordinato quelli gJorioli Spinti 
tanto verfo il kr Creator*. « conae anco 
mfc ftefli , c verfo. r altre f.Mal«*t di 
fluefto mondo . £ pr^ma > fe li confiden 
rerfo Dio , non- vi è tra lo» alcuna di*» 
vòxfità , ma tutti unitamente 1* olteiva^ 
M » lo rìvaìiÌDono come folo Principe > 

0 Signor di quella eeleOe Città . Dipoi 
ie li confideri verfo ftefli , non tso»- 
varai in cosi «unesofa mokiDudine di 
&nà !Ang^ì aktma conAfione., ma m 
fopremo ordine j e una maravigBott. di- 
lèribuzìone » conforme a divcrfi modi 
d* ìntendcie:; J* uno più alto , « pia dfe 

fmo dell* altro , fecondo che Idnte mreia 
bro'i fuoi divini, fe^rcti > e fi ferve del 
lóro minifleno pec beneficio degli iwau- 
ni. Dìfcendendo poi al parcioolair , .««j- 
ta quella moltitudine di beati Spinti h 
divide in cw Gerarohie , fupiema > mez- 
zana , e infima . Dipoi aatotma di queiie 
Gfcratchìe è diftinta parimente in xxc 
Qm à* AngeU » fupremo » na^za no » e 
ìnfimo . La prima delle quali coutnoe: 

1 Serafini , Cherubini , e Troni . Dorè 
dalli nomi loro fiidlmente conofcerai gii 
uffici ne* quali s* cfercìtano ■> poiché que^ 
Ho è proprio di Dio , d' imporre i nomi 
alle dot creature conforme a tìi^ uftic; , 
che lor commette . Contempla dunque 

11 
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U primo Coro de' Serafini 9, i ctiali y ^ 
màk ài Cameiieiì itìatìà.y e |mA intimi 
del Re del Cielo y fono y conforme al 
ioro nome > niDti Uào pieni ^ e infocati 
ifi^ carici t na divenuti a giiiia d' unar 
fpiritual fuoco ^ fempre ardono del di*» 
vino amwe 9 e infienae cqq quello fuoco 
della Jor carità ififiammano ^ e mimnfMi^ 
no gli Angeli inferiori a loro ^ Dipoi 
cfontempla i Cherubini » cosi dacti pet 
la pienezza detta faenza > e d'tm mafl^ 
gior lume d' intelletto b che hanno fo^ 
pra tutti gli altri inferii»:! Spimi ^ pec 
vedere efli piò.cliiaiitaienke Iddio ^ e co* 
nofcere più cofe in hn » Onde fono ^ a 
gMiia di ConfigUed dei cekile Re i pie^ 
ni di icienzat $ e di fapieUM y la <juaifi 
parimente comunicano a gli Angeli in«- 
feriori a loro • Contempla dipoi ^ . Tco* 
ni » i^ quali 9 come famigliari^ e SegMH 
tar; più intimi di Dio > ibno (lati at^ 
nati di quello nome per eifere- a guifa 
di feggi ^ c Troni i^ali ne* quali fiedt 
in un certo modo ) e fi rìpofa la Divina 
Maeftà 9 la €$ik\c ancora ^ come in una 
fcdia Boniificale ^ ovunque vanno y fec6 
la portano • Difcendi poi alla feconda 
Gerarchia 9 che contiene tre akri Cori 
d* AngeK ^ Dominaaioni ^ Vitlù b t P<ih 
teda 9 i quali fono difegHati pmicòlaiw 
mente per governo univerfale di quefte 
cole inferiori • £ piism cùnteaifda ks 
Dominazioni i le quidi tàpprefehtano il 
dominio di quel fupremò Pnncipò > e f 
w pAik di Prendenti resdi » comaitddnci 
a gli altri infetiofi a loro ^ e gì' indrì^b; 
~ Ha zano 
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2ano ne i divini miniAerj per governo 
dell' Univerfo • Dipoi contempla le Vir« 
tu 9 le quali ^ adombrando col loro po-' 
tcre > e virtù V infinita potenza del Si- 
gnore delle virtù 9 efeguifcono tutte le* 
cofe più difficili , e operano in fervizio 
di lui nelle creature effetti maravigliofi 
Terzo contempla le Poteflà » le quili y 
a guifa di Giudici y rapprefentano V auto- 
rità » e poteftà del fupremo , e uni ver fai 
Gkaàkc^ i e hanno per ufficio di r^^fìre- 
nare le aeree poteftà 9 rimovendo d^Ii 
uomini tutte quelle cofe che li póflfono 
moleftare 9 o impedire 9 acciocché pof- 
iano meglio confeguire [la lor ialote • 
Difcendendo finalmente alla terza 9 e 
ultima C^archia ^ nella -quale fi conten« 
gono tre altri corl^ Principati Arcan-* 
geli 9 e Angeli , contempla il primo 3 c 
fupremo db' Principati 9 chiamati con que« 
fia nome 9 perciocché > ficcome queft* 
ultima Gerarchia è da^ Dio deputata per 
eieguire . i fuol divini ordini verfo le 
crtatttie ^ queftì dd prima Goco 9 rap* 
prcfcntando quel fupremo Principe 9 fo- 
no da lui prepo(ìi al governo di diverfe 
Provincie » e Regni particolari . Quefti 
anco 9 come più principali 9 ricevendo 
da Dio imniediatamente gli, ordini > li 
commettono à gli altri Angeli inferiori ^ 
porgendo loro a;uto neir cfecuzione di 
effi. Seguitano dipoi gli altri due Cori ^ 
Arcangi^ir > e Angeli 9 i quali 9 conforine 
al lor nome 9 fono 9 a guifa di Legati ^ 
e> ftM^aggicri 9 mandati da Dio nel uion«c 
4» per diverf« «agioiuL 9 e 4iaco .deputati 

alla 
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degli Angeli Santi . 17J 
|i|a cuftùdia di luoghi ^ c perfone parti*' 
rolari ^ nè dcra differenza vi è fra quefH 
due Cori y fe non , che gli Arcangeli 
ibno deputati per cofe i»e imprefe mag* 
glori , gli Angeli per le minori • fi 
tutto quefto è quel poco che noi poflftar 
4119 inteadere di quella divina arcbicec- 
tura j e: oràine dbUa-Ca£a di Dio • Per- ^ 
ciocché > fe la vifta del noftro intelletto 
potefT^ più oltre fcorgere t e confiderare 
più in particolare la natura 9 e officia di 
ciafcun Angelo ; trovarebbe , che Ec- 
come elfi ^hanao parcicolar officio r ed 
Qfercizio in . quella fupetna Gentfat^em- 
me y così con un particolar ordine ren- 
dono fqpra modo vaga quella beata \r\oU 
titudind) e Corte del celefte Re • Per« 
ciocché 9 ficcome vediamo in quello no- 
ilro ciclo materiale > il quai'è ornato di 
Uffktc ùeììc^c^ diOuHa al numero dc^ 
pianeti in ^varìe sfere 9 e corpi cdeftì ^ 
che con sì mirabil* ordine fi muovono , 
e mandano i loro influffì alla terra } non 
altrimenti quel Cielo' fpirituale r e inwì^ 
libile con un più maravigliofo $ e divin* 
ordine 9 ^contiene in ie » a. guifa di t;ante 
chiare ( i ) ftelle, tanta varietà d* Ange- 
li , per i quali , come da tanti pianeti 9 
^ Signor deir univerfo nianda alla terrai 
noftra gì' inftufli de' fuoi doni » e grazie 
4)iiituali . Ora 9 anima mia , fe la Re- 
^gina Saba 9 udita eh' ebbe la fapienza dì 

Sar 
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Salpinone > e vedatui la magnlfkefma 4dl 
fii9 PaJaezD » e h còpta » e Tordine dcf 
miniftri che gli fcrvivano , dice la Scrit- 
nira % che per un ccccflb eh' eUa ebbe 
éì maraviglia .dclk prudenza di quel fa- 
pientilElmo Re , rcflo quafi fcnza fpirito i 
< gli diflc l ( l) B&mi quelli che fianna 
prefimuk /m , « heMi i firui che fi^ 
m degf$i di V9der U tua /Accia y e afcol^ 

Mt la tiMfafiMza l O fé tu ani? affi ad 
intendoe ia dignità i e f ccceHefiza , e 
r ordine delia Corte di quel vero Salo- 
mone y il quale eoo la fua ecerna iapien^ 
. «A »^ e arce » ha cw2 ben difpofla , e 
«amata s quanto più avrefti occafione 
non tanto di maravigliarti 9 con quella 
Regina» ma oiuctoflo , qoxì ^quel buoii 
Profto^^ ( a > A vtilr «eno per defide- 
rio y e amor di quella beata abitazione l 
Che consolazione % e che gaudio ùrebbe 
U tuo y. ie dopa it coifo della prcfente 
vita potefTì «ndare ancor tu ad onora^ 
jre y € corteggiare igfieme «con ^fti fe^ 
fid Spiriti quel Signore al quale efli fer-^ 

VOnO) ifii fervire regnale efi ì O fanti j 

c puri Ang^ » a voi veraipfience beati 
i quali di cominuo alBAete «Ila divitia 
prefenza y e vedete con tant^ voAro giu- 
bilo la faccia di quel celeile Salomone » 
dal <^aie liete ftaci^ «etilisti di tanta 
Capienza % fa^ci dq^ni di t^tnta gloria > 0 
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àegU Angeli Smui * , 

ornati di tante prerogative : voi , iWte 
hieenti , che cosi felicemente nfplepdet^ 
in quel Ciclo Empireo » «fondete >^v» " 
prego , ancor ncll' anima mia i vmM 
beaci iofluflì , conferiate la mia vita fen; 
ia màcchia , la «nia fperan2a fiaroa , * 
miei <:oftumi fenza coipa , V imo 
intiero vafo <ti Dio , e verto u proffi- 
wo . Piegovi » AageK be«ì , che col 
voftro ajuto , come per mano , »i JM^ 
gniate comluroM per la via regia dell 
timikà , per U ^fc ¥©i pr»ma cant&h 
nafte , acciocché io meriti ^opo qnem 
vita di vedere infieme con voi la beata 
faccia (MI* etertto Padi«« «d eflèce ow 
eto voi annumerato in Imc^ di «na m 

Suelle Stelle, che per la lor fopetbia cad^ 
ere Cielo* 

- - • • • • • . 

DEGLI ANC£LI 



A 4«!po la «ontemplazione 
delle Angeliche <9flrMehie , àé- 
gna cofa è di eon(iderare la gloria ài 
ottéir Hivieco Cacano delli^celefti efer-^ 
citi San Michele AfCaiigrio , il quife 
per merito del fuo gran zelo , e fedeltà 
fìi Dio cofticuieo Principe ibpra tuc^ 
ti qtiegli Angeli i quali per diverti minì- 
0eù fi., mandano al Mondo . Fu anco il 

beatiffimo Michel» weoM con ^tudlanor 
H 4 me 



Di 



me> che s* interpreta: Qnts ut T>eiis} per- 
ciocché alzandofi quel fuperbo Lucifero 
per volcrfi far fimile a Dio, quefto vaio- 
rofo Arcangelo, non potendo fopportare 
tanta ingiuria deJ fuo Signore accefo di 
ardentiflimo zelo, efclamò dicendo: Quis 

.ut I>eus> Qttis ut Deus} cioè chi è que- 
gli tanto audace , e così potente , che 
poflfa aflbmigliarfi a Dio ? con^e che 
dìcclTe : Non vi è in Cielo nè in tutto 
r univerfo perfona fimile al noftro Dio . 
O fortiffimo Michele, degno veramente 
di queflo nome ! benedetto fei tu fra 
tutti gli Angeli y e degno di ogni lode > 
e onore fra gli uomini, perchè forti così 
fedele , e così gelofo della gloria del fuo 
Creatore • Q^iefto gloriofo Arcangelo fu 
da Dio non folo nella Chiefa trionfante* 
ma anco nella militante > dotato di molti 
privilegi . Perciocché prima nella Legge 
antica fu fatto protettore , e cuftodc del- 
la Sinagoga ^ e dipoi nel Nuovo Tefta- 
mento ^ Principe , e protettore della 
Chiefa di Dio . Qiiefto è quel valorofa 
Duce, e Capitano ( i J il cui grand* ani- 
mo, e zelo fcguitando tutto quello fqua- 
drone degli Angeli buoni, s'opf>ofe al^ 
audacia di quel velenofo Dragone , e 
fpezzandogli la tefta , ottenne la vitto- 
ria , e lo precipitò dal Cielo , infieme 
con tutti 1^ fuoi feguacì . Di più In tutte 
r occafìonì, ogni volta che fu bifogno 
porger alcun aiuto , e combattere per 

faltt^ 
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digli Angeii' S imi . 177. \ 
lalute del popolo fedele , lempre vi fu 
prefente 1* invitto Michiele . X^efto ncir 
EgitCD combattè per il popolo di Dio, li- 
berandolo per mezzo di molti fegni , e 
miracoli dali^ fervitù di Faraone . Qucfto 
fu qucli' Angelo it quale in quella orribii 
notte percoffe per divin comandamento 
tutti li priiiaogeniti d' Egitto • Quefta p?r . 
ìfpazio ai quarant* anni , and^mdo avah-*. 
n come Capitano , e Icorta de* figliuoli 
d* Ifraele 3 fomiDerfe nei mar roflb P cfer- 
cito di Faraone) che gli perfegmtava$ uc» 
cifc ^ ed eftirpò tante genti 3 ed eferci* 
ti che loro erano Q>no:ar; j e finalnieni» 
r introdulTe a falvaniento iti quella ter- 
ra la quale Iddio avea lor promefiTa . An-' 
Cora dopo la morte di Moisè , (i).pre-. 
tendendo V afiuto demoniò di fare 9 con 
-^quel fanto corpo , idolatra il popolo di 
Dio y quefto forte Arcangelo gelofo deU*» 
onor divino » 4e della falute di queU' aan 
ttìty valorofamente fe gli oppofe> eribut- 
rollo . Quefto finalmente quando il popolo 
4' Ifraele fu condotto prigione in Babilo» 
nia 9 eflendo finito già il tempo prefcritto* 
della fua cattivicà> andò a porgerli ajuto, 
e a rimuovere rutti gì' impedimenti dell^ 
fua liberazione^ E le bene in alcuni di 
qucfti luoghi^ e azioni, non e coslefpreflo 
il nome di Michele 9 nondimeno eflènda 
egli coilituito da Dio protettore , e cufto- 
de di quel popolo > H può di certo credere « 

o che 
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o che egli V* intervcniffe in pmaM » 
ovvero altri Angeli per commiffione del 
Frincipa Michele • Dipoi quello gkriofo 
Arcatigeb > oltre la protezione generale 
che tiene della Chiefa Santa 9 ha ancora 
particolare «ficio di ricevere tutte le 
anime de* glufii ^ le quali partendo di 

3uefto mondo , paflfano air altra vita ^ 
t difenderle diU'infidie 9 e oppugaaftia- 
ni dell' inimico > e di apprefentarle avail» 
ti al tribunal di Crifto , acciocché rice- 
vano quel piemio che conferme alli 
Tifi di ciafcuno > farà loro da Dio depu- 
tato • Dipoi f quando vmà il fine del 
mondo > comfMffirè ùmilmente quello 
fwtiflimo Arcangelo 9 per combattere 
conti» r Anticrifto > il quale con falii 
miraceK fi sforzerà di pervertire i t^\Ì3 
per difender la Chiefa di Dio .da quella 
terribile perfecuzione ; B dopo di aver 
attenuto iiuefta vittoria ^ e incatenato il 
Principe delle tenebre nel pozzo dell* 
^abilTo infernale , T ifteflb Arcangelo fuo- 
iief à quell' orribile tromba 9 al fuono del- 
quale tutti i morti riforgeranno » e 
fi preibnceranno dinanzi a queir eterno 
giudice 9 per fentire quella £iial ièfitenza > 
per la quale i giufti faranno premiati 
<i' eterna gloria 9 e ali* incontro i pecca* 
tori condannati a peipetlio fupplicio • 
^ Allora norì farà pià tempo di miièricor- 
dia 9 ne di grazia 9 ma folo di una rigo- 
rofa «ittftizia 9 e tutti per giudo giudìdo ^ 
di Dio 9 faranno deftinati a queljuogo y 
che ciafcuno in quefto mondo avcrà me- 
ritato O invitta Piincvt f « cufiode 
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degli AngeH Smti . 17^ 
fc^^iflimo deUa Chiefa di Dio, e dell* 
anime fedeli > il quale fempre cm 
. Carità , e %t\o ti fei pofto in twstt bW6r 
taglie > e imprefe , non per acquiitar a 
te (k;(k> fama > e riputazione t coinè fo^. 
eliòne i Capkaiit det iDoné» t ma per' 

«igraadire , c confervar quella gloria > e 
onore il c(à^ «i|iti^ dobbi:mie^ al noftro 
IKo , <^ Imitine -deiéefiìB^ éékt i«lu« 
te degli uomini , vitni > ti prego 9 in 
ajiito ddr aniaia mia 9 la quale di conti- 
nuo 9 e totk tanta pericola è combateuea' 
dalla carne , dal mondo > e dal demonio 
fuoi nemici . £ ficcome tu fofti guida 
nel deferto ai popolo Ifraek 9 to^ 
clfere ancora fede! Duce , e fcorta mia\ 
per lo deferto di qucfto mondo 9 fifto a 
c^diirmt ticiirp a '4ti4^ Ésllce éi 
viventi 5 a quella beata patria^a quale 
tutti percgrimaino. O anima mia, quan- 
do verrà qii^ ultima ora ^a tua giorni 
nata , quando ti troverai in quel terribi- 
le» e pericolofo paflb^ dove farai sforza- 
ta' di fciogliertt da qoefto tuo unto ama- 
to corpo 5 e paffar nuda , c fola per quel- 
la ftrettifitiua porta deir angu die della 
morte > e per tanti fquadMni ddt* M}fét« 
nal poteftà ^ tuoi capitaliflfìmi nemici , 
i quali ti ilaranno intorno » a guifa di 
Famelici leoitf % ruggendo » preparati per 
rapirti , e divorarti ! O fe in quel punto^ 
quello invitto Arcangelo 9 iiccome s è 
moftiato iman pronto in tutti i bifogftì 
dcir anime fedeli , fi degnaffe con queua 
Ina onorata fchiera di venir ancora^ in 
tuo ajtttoj e combattere per «e t e rioo- 

H 6 pWf*' 
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]p8ci . Meditazione^ V 
prciiùo J con quei forti Aimo feudo ddìà 
iii.a. detezione > farti paifare /jcuramente 
p(r mqpzD de* tuoi oeauci 1 Se anccH^ 
ayanti. il TrìbunaJe di quel fantiflinia 
Giudice pigliaffe la tua protezione ^ ri-« 
^on4«pdo per te > ,e impctran4oti ,c<> 
ijlioi fireghi il perdona de[ tuoi peccati ^ 
e finalmente accogliendoti fotto il fua 
vittoriofo ftettidardio 9 ti conducdlè per. 
ofierirti . in qucU^rfama e beata luce 
ove egli 3 e tutti gli Angeli , ed eletti 



no^iibilos e.fefta al loro Creatore 1 Oh 

che refrigerio farla il tuo, ? con quan- 
ta coofolastione 9 e cooteato del tuo ,cuor 
t^^ da queftampndo u partireiU i ; 

VL Dopo il gloriofo Principe Michele % 
CQjpildcca la digoicà^ e le eccellenti prexx> 
gative 4Ìeir Arcangdo Gabciele 1 il qua?» 
le^ fé- bene nelle Scritture è chiamato An- 
Sfilo > non è però da penfare eh' egli . fof- 
fe tino . di quelli dell' infimo ordine > t 
quali particolarmente il mandano per aja- 
IO , e minifterio degli uomini ^ ma 9 che 
£)(re più che Angelo > cioè Arcangelo ^ 
fsz gli Arcangeli il primo ; poiché , ficca- 
rne il raifterio y che egli venne ad annuor 
Qarery^ iion fa opera % e niiflerio comime % 
ma il più eccellente 9 e più degno % che 
Iddio abbia giammai operato ; così da 
penfareij^ che queflo divino meflTaggiero 
fefie uno de i più alti 9 e degni perfona'g- 
gi , che in quella Gerarchia rifiedano • 
Qgeilo.è quel iedele amico del celefte.Spo- 
io > che fatto da lui confapevole dei pro- 
fondo fefitcto della fua lacarnasuone > fu 
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egli 11 pruno che lo manifeftò al mondo 
. (i) E quello è ^1 graziofo Paraninfo ilj 
qiiale fii measzano tra V aki/fimo Iddio e 
rumi! Verginella di Nazaret > tra U Verbo^ 
ef§rnq^> e la noftra .umana natura . Ora^ 
per^-nìeglia. intendere la dignità di quefta 
Arca'ngclo y confiderà in particolare gli ut 
j&cj > che dal Signore gli furono commef- 
fi • È prima f come alcuni Santi afferma-' 
no) il può piamente credere ^ eh* egli foC . 
fe dato per particolar Cuftode alla Beatif- 
£ina Vergine » £ » iìccome non avea Iddio 
altra pura creatura nè in Cielo ^ nè in . 
terra ;> ciie più amaffc > nè che più degna 
folTe di Maria, Vergine ; così puoi penfa^ 
f e che t iicconie i Principi del mondo fo^ 
gliono dare le cofe che più care gli fono :i 
in cuftodia a' {ùù favoriti cortigiani ^ che 
efli abbiàiié.; così in qbélla p>ite celefit^ 
doveva efler il gloriofo Gabriele uno de* 

{nù cari , e favoriti apprelfo il Re del Cie- 
6 • Confiderà poi ^ altro. u0ìcio di que-* 
ilo beato Arcangelo j che fu d' eflere Am- 
bafciadore mandato dalla Santiifima Tri- 
oità per un negouo cosi alto 9 e cosi im>^ 
portante ^^me fu T Incarnazione dell' uni- 
genito FlfAoi di Dio , per la redenzio- 
ne 9 e falute di tatto il monda • Ondii 

molto bene gli convenne quefto fanto no- 
me di Gabriele 9 nome veramente miile-, 
ribfi:>> il quale s'interpreta Vir Deus 9 pa^ 
ciocché egli annunciò Qiflo al mondo 3. 

il 
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lì quaF infieme dovea efière Iddio > e Uo- 
mo « Di più qucfto nome GaiM^le 
propriamente interpreta Fortezza di Dìo « 
e Quefio per parte deU' ìfìelTa opera , che 
c|pfi aAimncib^ mondo , che fii quel feiy 
tiflimo) e triplicato funicolo ^ quella ftrct- 

^ tìflima unione della Divina Natura col 
corpo 9 e anima fanti (ftofia di CcHlo hi 
. una fempliciflima ipoftafi ^ e perfona delP 
eterno Verbo > ficcome è faitto : ( i ) Vh- 
niculHs triplex àiffitih nmphur ^ Ancora 
fi dice Fòrtciza di Dìo > perciocché colla 
fua àmbafciata fu mezzo acciocché a noi 
li comunicaife la divma fortea^à y avendo * 
Iddio infieme con 1* umana natura prefo 
la noifara debolezza • Onde gli uomini in 
virtù 4i quefta fortezza cfirennero cosi 
animofi ^ e forti 9 che hanno operato poi 
cofe fopra ogni forza , e virtù umana • 
Angelo veiaaieQCe forte y poiché non foio 
apportaci con la tua ambafciata a gli uo* 
mmi la divina fortezza > ma anco ci ap* 
pOKtafti r iftellb Iddìo forte ( z) fopra ogni 
forte ) il quale pigliando le Tpoglie^ efcac* 
dando dai mondo quei forte armato j ii * 
quale per tanti anni V avea tÌM|ieggiato 9 
d liberò^ dalla fua fervitù^ e ci teftitui al» 
la libertà de* figliuoli di Dio. 
VII. Reda ora , dopo di aver condde- 

, . rato il zelo , e ì fatti illbftri del Principe 
«Michele 9 e la /ortezza mifteriofa òfXV Ar- 

^ can* 

'• . .ri" 

( I ) Eccle, 4. 12. 
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iigU Angeli Smui . ^ it^ ^ 
cangelo Gabriele 3 we confidenamo pari-' 
mente Y olficiofa carità dell' Angelo Ra« 
£Kle > il qu^ per eflfim ^ come r ifitflo^ 
diiTe 9 ( I ) uno di quei fette Spirici 3 che 
^pre aflfiftono aUa prcfenu .di Dio j è 
da credere eh' egli fia uno de' prindpaK* 
Angeli del Paradifo . E confeguentemente 
ccmfideraremo i molti beneficj che ciaicu-' 
no riceve $i neU* anima 9 come^ nel corpo 
dal fuo Angelo Cuftode . Perciocché que* 
ilo glorìo(o Rafaele % si per il nome eh' 
egli tléfiet come per gli ufficj di pkià t 
eh* egli usò verfo il vecchio $ e giovane 
(x) Tobia 9 fb appunto un tipo 9 e una 
figura efprella di tutto quello > che fanno 
verfo di noi gli Angeli Cuftodi • E prima 
molto bene gli convenne il nome di Ra» 
£Msle 9 che^ s'interpreta Modicioa di pio > 
pei r effetto 9 che egli fece appiinto A me* 
diana tanto fpiritualc verfo il giovane To« 
Ua j come carporale verfo il fuo padre 
vecchio > in refiituirgli la viib • E che al^ 
ero anco è V ufficio 9 che ufa verfo di te 
il tuo Angelo Cuiiode 9 fe non di medi- 
co 9 e di medico non meno corporale 9 die 
^irituale ? come di fotto (i dira • Dunque 
per meglio incender quello 9 confiderà co- 
me tre fono gli flati delia vita umana % 
'Uno mentre Y uomo fta nel ventre della 
madie. $eeonda^9 da che è nato infin'aUa 
fùa morte 9 e al partlcolar giudizio ddi'a^ 

nima 
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ràna^ Aia. T^ko > -neiio ftata » che fegm--. 
rà dopo morte . Ora in ciafcuno di qucfti 
fiati 3 conforoie a tuue T azioni. deir Aor 
gdo Rafaek y conteiopla i parcifolari uf«r 
ficj , che fa il tuo Angelo Cuftodc verfo 
di ce £ quanto al. primo ilato fkUa vi* 
tai fianrn ia Scrittura) che volendo il vec-^. 
chio Tobia (i) mandar il figliuolo in lun- 
go viaggio ) cercava compagnia iicura >t 

. con 1% quale lo pptefle mandare • Allora 
avanti che il buon giovane ufcifle dalla 
cafa paterna j mandò Iddio^ il iìio Ange- . 
il quale comparendogli io forma urna- > 

' nZy {t gli ofFerfe per guida 5^ e per compa-^ 
gno in tutta quella peregrinazione • Oh 
carità fmifurata j .e cura più che paterna 
del Creatore ! il quale avanti che tu ulcil- 
IL^dal ventre di tua madre , avaati che 
tu avefii alcuna cognizione de' tuoi ne-* 
mici , e de* pericoli che ti fopraftavano 3 
comandò Iddio ad uno di quei beati Spi«. 
liti i quali Tempre vedono ^ e godono la. 
fua divina faccia » e a qflello ifteflfo che 

' era ftato primo Cuftode della madre tua > 
acciocché egli pigliafle cura di te j coman-. 
ciando in quel tenero ftato , nel quale tu 
cri efpofto a molti pericoli , a prefcrviartl 
ida quelli iniieme con 1% madre > acciocché 
non fotti impedito di poter pervenire ficu^ 
fo alla grazia del Battemmo > ed eflere 
fcritto nei numecoi dell! iigliuoli di Diov 
Ma che dico io > che il tup Creatore men* 

tre 

' '■ i .. Il " 
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tre ancora eri neP ventre materno ebbe 
quefta cura > e jnemoria del ben tuo ? an- 
21 a6 ecerno > avanti che creafTe gli Ange- 
li 5 avanti che da principio faceffe cofa al- 
cuna ; non erano ancora gli abidi , nè 
avea ancor pofii i fondamenti del Cielo 9 
e della terra 3 quando Iddio fi ricordò di 
te , uomo miferabile ^ e fu fòlledtd della 
falute tua • £ fe beiier nella fua eterna 
Ynente previde tanta tua ingratitudine 9 e 
indegnità , con tutto ciò per fua mera 
bontà > fenza che precedefle alcun tuo me- . 
rito y egli difpofe non foto di darti queli* 
ajuto 9 ma ancora di farti tutti quei bene- 
fiC] i quali dal punto della tua concezione ^ 
tu hai ricevuto 9 e riceverai per 1* avveni- 
re ^ fino a queir ultimo maggiore fopra 
tutti gli altri benefici > che è la fua eterna 

vili. Dipoi i quanto al fecondo ftato 
della tua vita y dopo che tu fofti ufcito . 
alla luce di quello mondo ^«feguita la Sait- 
tura Sacra , come V Angelo Rafaele ^ u- 
fcendo con Tobia {i) dalla cafa del Pa- 
dre 9 premi fe di condurlo fano % e ac- 
compagnò fedelmente in tutto quel viag- 
gio* Non altrimenti fubito che tu fofli na- 
to 9 ti atcompago^ Iddio con uno di quei- 
Célefii cittadihi , acciocdi'égli 3 come tuo 

fiarticolar Cudode y e pedagogo y pigh'affe 
a tua ptotezione j e fc^ nel Ciela corno 
tuo Avvocato appiefia fua Maeftà { pei* . 

cioc^ 



<0 
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^ — Ciocché in qiieild vita imi Hamo a guiia 
di fanciulli 9 e abbiamo bifogno C i ) di 
tutore y e di pedagogo > il quale ci guidi p 
e xhe qualcbe voJu £i pigli per la mano , 
e ci (olienti 9 acciocché per forte i noftri 
piedi non intoppaflero nella pietra di qualche 
peccato 3 e tal volta ancora in alcun paflb . 
perìcolofo ) che ci pigli iieUe fue hracda t 
acciocché paljGiamo fìcuri , non ci accor- 
geodo noi dei perìcolo • ie non dopo aver- 
lo paffato « Secondo ^ iiccome F Angelo 
Rafade |;uidava per quella via il giovane 
7obkp dandogli buoni coougli • e 
ricordi 9 e particolarmente avendo a pip 
gliar moglie T inftruì come doveva prepa^ 
caifi 9 e dar principio al fuo inatùmonio » 
non gi.i come -gM» wNnini xamafi ^ ma con 
fanto timor di Dio y e con molta orario» 
se i cosi l* AqBcip tua CuAode u dà di 
continuo buoni ^>nilgli ^ e ifpirazione^ jn^ 
dik^andoti in tutte le tue opera^io^i ; 
perciocché egU t' eccit» t e fproua a faxe 
mdte opece Mone 9 le quali fenza que£b 
ajuto tn non farefti i e quefto 9 ora allet- 
tandott.con Tefempio diCrifto Sìgaor no^ 
ilro 9 e de' Senti ùm ; ojra infiammando 
la. tua volontà con la confiderazione del- 
la bontà di Dio 9 ^ dt fuoi infiniti bene-- 
c| i e «ra iikimiBMdo f intelletto col ci» 
more del futuro giudizio 9 e delle pene in* 

fetnali • Imo ^ icgHittia Sojttnu.a 

1 un ! ! ■ i ,„ , , I l IH II II II é 

( I ) Gal* 4. 
f t ) Toff. ti* 
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Wt 1 bendic) die mevè Tobia jAfr 

gtlo R;(faele tanto nella perfona propria ^ 
fluanto ne' beni temporali. £ prima» acoo» 
ftandofi Tobia (i) ^ fiume Tigre p« la^ 
varfi , fu affalito da un gran pefce ^ che 
lo volle divorare} ma l' Angelo lo difefe» 
e liberò da quel perìcolo » e volle^ che 
gllafle il fiele di quel pefce > per reAicuir 
con quello la fanità al fuo padre cicco • 
E oltre ili ciò 9 1^ ifteffo Angelo non folo 
rìfcofife per Tobia quella fomma di denari 
per la quale era mandato » ma anco lo fe- 
ce divenire erede di tutte k facoltà da 
Kaguele fuo fuocero • Ora » che altro fan* 
no gli Angeli noftri Cuflodi j fe non ve- 
gliar di continuo fopra di noi > per porger- 
ci ajuco nelle noRrc neccifità 9 nofì aitri« 
menti che faccia una madre ^ la quale Tem- 
pre tien ìk oodiio ibpra il fuo picoolo figlia 
iK]lkie 9 acciocché oen caicbi 9 o fi faesia 
alcun male. Penfa dunque > da quanti pe* 
lìcoli corporali egli ti ha prefervato ^ ne* 
quali ( come moki alm ) cu ancora awafti 
potuto incorrere, e ancora^ quanto fìa fta* 
to follecito in proccurarti beni temporali * 
come fanità 9 mrne > e altri ajuci % iwcioe» 
che tu polTa fomentare la tua vita 9 con^ 
forme al tuo (lato 9 e a quello ^ ch^ egli 
con ^ fe eva eflSere piè Ipettente pèr w tM* 
falute . Quarto 9 ficcome ancora 1* Angelo 
iUfaele ( ficcon^ egli dille ) avea cura di^ 
apprefentaré a Dio 1* orazioni 9 e buone 
(i) opere di^ Tobia 5 cosi V Angelo uo« 

Aro 

II. ■ iii wi II I i mi 

( 1 ) Toh. IO. 
( % ) T0i, ri. 



t88 / Medha^z.tpné'' 
Atìd QAfiode fa uHì«ia:{>er noi di ^Cm^ 
tore a avanti il cofpetto cfe;Oicxj apprefi»» 
tatìdogli le tue orazioni, i tuoi defiderj^» 
c qud poco che fai di buone opere > ri- 
portando dall' ifteflb Dio ali' aoima tua 
fempre alcun dono , e grazia divina . Oh 
chi potelfe vedere con quanta i^llccitudi- 
né gli Angeli Santi àfcendono 9 difceti^ 
dono fopra di noi, nella guìfa che faceva- 
no per quella fcala ^ che vide il Patriarca 
GiacDbbe ! Afcendona appreientando le ne* 
cefficà noftre , pregando il Padre celefte , 
e demandando mifericordia per noi : fcen- 
4ono^,polr riportandQci dall' ifteflb Padre 
fante ifpirazioni , buoni penfieri > e altri 
divini ajuti f e alle volte ancora qualche 
paterna coires&ione 9 per farci fv^iare 9 ed 
entrare in noi ft^ ^ C i ) M^pcdiè infie» 
me con quefto mondo non ci danniamo . 
Quinto 9 rtc(;ome V Aog!slo Ra£|ele inJiìiìgnà 
a ( 2) Tobia il modo f che dovea tenere 
per cacciare il demonio, acciocclj^ non a- 
Vetfe poteftà fopra di lui ^9 cantra il quale 
anco r Ang^a còml^attè per difefa del 
giovane : così T Angelo noftro Cudode 
non altrimenti .^tje ug /edel Capitano a 
cui 4pa ftato dajo JnVfi^wdia una Fortez- 
za , ft^ vJailAnte r acciocché 1^4niniicQ.nc 
por fors^9 S^^ inganno ^poflfa ottener, 
di' iiòi vittori* ^ Perciocché queftl Santi 
iligcli {onox.qtiei fedeli. CttJ(lp4i i quali. 

4it- 



■ 
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degU^'Àrigeti Èmtì. tt^ 

cJilTe Ci) 11 Signore d* ?iver collocato fo- 
pra le mura di Gerufalemme- per miftodke 
nelle vigilie della notte il gregge fuo^ ac« 
ciocché il lupo infernale noftro avverfario 
non rapifle per forte 9 a. guifa di Leone 
> Tanime noure. Ancora a qiiefti iftefli'An-'^ * 
geli Cufto3ì nofbi appartengono quelle pa- 
role deir Apocalìlìe. : (%) Mfto vigilsns^ 
twfitmi^ } fta vigilante 9 e conferma > per» 
ciocché fta vegliando per noi T Angelo 
CuP.ode centra il demonio , opponendoli 
ai fao impeto % riparando i fuoi £olpi 
levandogli le forze , acciocché ei non ab- 
bia tanto potere fopra di noi • Dall' altro 
canto s ci conferma x>t ^òn'ximinrvere' 

da noi Toccafioni di peccare 5 or rìtiran-' 
doci da molti viz; 9 e peccati 9 ne' quali 
fènza lì fuo a)Uto facilmente fateflimo in*/ ; 
corfi 3 or iftruendoci dèi modo con che 
dobbiamo aiutarci nelle tentazioni s ora: 
confort a[ndoci 9 e dandoci animo 9 quando 
. lian-o travagliati j e combattuti dalla ten- 
tazione > e finalmente impetrandoci dal Si-i 
gqore: aumento- di forze» e di grazia 9 per 
poter refiftere 9 e riportar viitoria . Scfto 9 * 
liccome ancora V Angelo R a faele 9 accioc- 
ché il demonio iK>n uccidefTe Tobia > co* 
me avea fatto <t'^fti>gii altri mariti del*, 
la moglie 5 lo prefe > c lo legò , confinane 
dolo in un deferto 9 così il noflro buon*. 
Angelo parQCoIaimente ci ai^e al teinpo 
~ del- 



( I ) Efa. 6i» 
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Ua morte , per difen<faeci 
» che mai „ e per Jitenrd 



Lto nhf r • 'demonio , iJ nuje al- 
w» pu che jn aJtro tempo , ^x^Jl 

Intinte fckS^ 

CLif I ^"SS'** » ««compagnandok 
divina l«ot«i2» ^^^fti^,l<»Po P« 

rtrrviVp^so ili /Ita '^rLi'^^."'^ 

darle nuo£» £^ ^^^n^la > con 

fanno in queflo mo^^. Ì Sio^l^ 
delJa futura liberatole/ «Mutarla 

moglie a] giovane T^Vc^T^J^ -^^t? 
tcJcdi tutti li beni dd fLn r.? ^ ^'^«ciù- 
rU» «H molti doni, Tù^^Tl^ ». «»• 
dttfle alla cafa patona "^*fif > 
«MMior aJJegreSzfSL'vn?!* .^..l^" ^«««^ 



glo- 
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glofé era Aata la mdftizix cagionata doUa 
fua tardanza 9 e dal dubbio di averlo per« 
eluto, r Ora contempla pariipénte T o£cip 
del tuo fedel Cuftodc , il duale dopo che 
raaiaia tua farà purgata d/ ogni macchia f 
e venuta al fine deU^ fua lui^> epe- 
ricolofa peregrinazione 9 dopo d* ava il 
tuo buon Angelo y come celefle paraninfo 
coacUifo quel felice matrinioBio % non già 
di te con la figHiiola di Raguele 9 ma al 
bene dell' anima tua col celefte Spofa9 or« 
nata di molti doni ^ e grazie divine 9 la. 
condurrà tutta lieta al Gelo ( i ) a qudi* 
la fuperna Gerufalemme > madre noftra^ e 
ivi con molu feda 9 e gaudio di tutti gli 
Angeli 9 e Santi del Paradiie 9 da' quali 
tanto avanti era afpettata 9 1* apprefcnte- 
rà nel co^to del fuo celefie Fadiie9 
per ricevere dalle fe? divine mani la co- 
rona della gloria 9 e di quella felicità 9 che 
ab eterna le era Hata apparecchiata 9 , e 
per la quale noi tutti ancor nriferi gemia* 
mo 9 e fofpìriamo in quella valle di lagri-. 
me • Oh mille volte beata queir anima % 
che dopo d'eflere ftata fedele wrfo il .fuo* 
Creatore 9 e obbediente a* buoni configli 
del iao Angelo Cuftode s dopo d' avere, 
fpefo lodevolmente gli anni della fiia vìr 
ta 9 farà dall' ifteffo Angelo imrod«ta im 
qudla beata patria > in qu^li eterni Xaif» 
bern acoli de'giufti 1 Ivi fi celebreranno 1q 

vere 

*■ • . ' 

( i ) Gii/. 4* 



vere nozze ( i )^ dell* Agnello Con \x fua-; 
diletta ^pofa j ivi farà piena allegrezza 
perfetta pace j e ripofo fenza fine • Ma 
cu , anima mia 9 che altro non hai fatto 
. in tutta la tua vita , fe non oflSsndere lià 
Cilo Creatore 9 e dar difgufti al tuo buori^l 
Angelo Cuftodc » dimmi , che confolazio- 
>>4ie potrà aver egli in condurti avanti dei 
Padre tuo V e tu con che faccia potrai 
giammai comparirgli avanti ? Oimè , Dio 
mio 9 dunque mi debbo difperare i non 
già y ma fapendo le Vofttt miferìcordie ef«" 
fere fenza numero y e che in perfona di 
^lel^buon padre {a) evangelico ricevette 
mi tanta Carità quel fìghuolo cornato a 
penitenza 9 mi confido 9 che fe io ancora 
doientei^e p^ito ritornerò a v<h 1 Padre. 
^1^3 th^iiktài^p^ mi 1 come 

#^ietofo Padre > mi riceverete :> e , fe non 
come Àgiiuolo obbediente % almeno comc^ 
penitente* Ora 9 che potremo Ti ) noi rcMr 
cribuire al Signore per tali 9 e tanti bene-* 
ficj da fua Maeftà ricevuti ? Perciocché 
quello che nm dobbiamo a quel beati Spi#.' 
riti 9 per mezzo de* quali 1' abbiamo rice- 
vuto > tutto lo dobbiamo al Creatore > il 
quak comandò (4r) agli Angeli itioi v 
ci cuftodiffero in tutte le nofire vie; non- 
dimeno ancora agi* ifteffi Angeli Cuftodi 
nofiri 9*per la loro gran carità 9 e icdel 

i '".'^ - -r- ■ I . . . . iiifl^n/\ 



(2^ Lue* 15. 
(^3 ) P/aL i%S. 
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degli Angeli Santi. 19^ 

nifterìo ùfato vcrfo di noi , gran debito 
abbiaiTx» di gratitudine . Però penfa un 
poco j che contraccambio potrefti tu ren- 
dere al tuo fedcl Cuftode j e c!ie faria il 
dovere , che tu faceflì vcrfo di lui . E pri- 
ma, (i; per l'anìftcnza del tuo Angelo j 
gli devi onore > divozione , e riverenza , 
guardandoti di far cofa negli occhi fuoi , 
la qual 4u non farefti in prcfenza di qua- 
lunque uomo tuo fuperiore . Perciocché , 
guai a te , fe quefto fanto Angelo provo- 
cato dalle tue negligenze , e peccati , ti 
giudicherà indegno della fua prefenza , e 
Angelica vifitazione. Oltra di ciò , molte 
fono le virtù , che piacciono a gli Angeli 
Santi , e che defiderano di vedere ncll'ani- 
nrie noftre , le quali dobbiamo con ogni 
diligenza proccurare . E quefte fono ( i) I3 
iobrietà , la caftità , la povertà volonta- 
ria , 1 frequenti gemiti , con divote lagri- 
me , e ferventi orazioni , ma , fopra tut- 
to , 1 unione , la pace , e la fraterna cari- 
tà lono quelle virtù , che più ricercano da 
noi gh Angeli della pace. O anima mia , 
p immagine belliflima del Creatore , fe tu 
mtendcnj la tua dignità , quanto fei ama- 
ta, e prezzata da Dio, e quanto ti fìimi- 
no gli Angeli , certo che per non fare 
quefta ingiuria a quello, che tanto t'ono- 

' /jP^"" ^^""^ qne^o fcontento al 
tuo tedeliflimo Cuftode , non cosi facH- 

men- 



( I ) D. Sem. 
( z ) Gen. 19. 

Crufef dt SS, Angeli, 
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mente imbratterefti , e difonorcreftì con 
la feccia , e bruttezza del peccato , poi- 
ché fe tanta allegrezza fi fa nel Cielo 
( I ) da tutti gli Angeli per la converfio- 
ne 'di un peccatore ; che meftizia , e che 
fcontento puoi tu penfare che lenta il tuo 
buon' Angelo , quando per alcun peccato 
tu cafchi dalla divina grazia , e s egli a- 
veffe fatigue per ifpargere , e vita per po- 
ter dare j o quanto volentieri ad imitazio- 
ne del fuo Signore la darebbe per la tua 
falute ! Proccura dunque adornarti piutto^ 
fto con quelle virtù , che rallegrano gli 
Angeli , e danno gloria al ^ tuo Creatore , 
acciocché da quefti ferai di preziofi meri- 
ti, conforme alle virtù Angeliche, tu poi- 
fa raccoglier frutto dolciffimo fimile al pre- 
mio degì'ifteflTi Angeli. 

C O L L O CLU I O. 

PRcgherai Dio noftro Signore , che fic- 
comc egli con sì niirabil o^d-ne co^^^^ 

partì gli offic , e » ^^fKf^^nco- 
{m\ in benefìcio degli uomini , cosi anco^ 
ta f de-ni di concederti, che dauittiquei 
beati Spiriti , i quali fempre afliftono , e 
gvono nel Cielo a S. D. M. fia di conti; 
nuo h vita tua cuftodita , e difefa da 
?uoi crudeU nemici . E Ijccome a quelli 
concedette così copiofo dono di grazia , 
QGSÌ voglia per le loro orazioni conceder 
wvij* » o * anco 
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«B0&W4t^te .la grasta 4i pot» Jmkam 
loro umiltà 5 carità , e purità > acciocché , 
menando qm.&ù in urrà una vita Ange- 
koi j co il) degno ancwr là £u dt 

fatto fimile agi' ifteflfi Angeli c di goder 
infiefoe eoa Ipro la iua defidecata > e boi- 

OO C UM £N T J. 

J» TpV/rr fV Signore ( i ) che fe non di- 
ÌlJ v€n$^emif come famiu Ili 9 non eì7tr^ 

tm egli ftejjo in mi altro Imgodijf^ : (*2 ) Di 

tali é il regoa ót' Cidi: JOié»^^ /ev€fgiié^ 
mi^ faivarci , . conicene ^ dm- aUiàmo quelb 

proprietà le qHàliJomnoi fmciulli \ chejia^ 

q^iell* etk n' i .fimci» Ili fono famptid , e fcn*^ 
nmliz^ia^ j .e ingmno}, fono puri di mf^n^ 

te ^ e di c9tpo 3 mm ifiim^m y^è^mm ^ ^ 

'Hi fomiti * nm fmm ingiuria ad ^lerf^^ ^ 
^Hella che loro è fatta ^ mn ji ven^cmo j 

CM ìUépÌ'^ ^n0t a tutH '0Bd^- 
no y fom finaimenfe Hmorcfi , e facili a fo^ 
gettar: fi a loro maggiori. Quefie.'fono^vi^^ 
Crifiiam ddl0 fMli i' if^^h^nifto fece p^, 
frj^mp^y e Mitfi^ qUffli H efmò ad imitar* ^ 

lo^ quandi (i) dijfe Imparate daine*,/ 

che fono manfueco^» e witik'^i cuore 3 

. ' - ' ' ^ ' - * ^ nelle' 



( I ) Matth. iS* 5. 

(2) Matth. 19 14^ ' 

II 



» 

» 

frietÀJ! contengono. - » 

Dice ancora. ( i ) i/ Sifficre : Colili^; 

^die fi farà «tntie , come un faiicioiÌ#*9 

quello farà maggiore nel regno de* Cieli • 
p qu0me ben ti^e t AppoftoU: \ che fa* 

< fià^ ée tu carne è inimica^ e emtroifiui^ 
'0 quel/a dì Dio ! perciocché nel mondo quel* 
li fono fiimati maggiori ^ i quali fanno me-* 
%lh: cenfervàre^ f9$mi de gi^adi y 0 degli 
onori 'j e di quejli tali neJfuHf conto ne tient 
iddio» Per lo contrario celatioj quali prùjcu^ 

: rÌho più a .Majfarfi » # WM$erJt fitto i 
fiedi di tutti quelli fono 'veramente granài 

' IP?/ tpnfpeito di. Dio , e faranno ancor ntì^j^ 

( Ùf^U magghfi deg^l^ altri y conforme al det^- 
( z ) del Savio: Qu^p magnus es j 
feimUia te in omnibus,! & coram Deo in- 

5» Quamo pìà t uomo fi farà minor de^ 
^ri > tanto fari n^ggiore : perchè quani-\ 
è fiii mmih 9 ittnto^ i pm fimU io 
fin vicino a Crifio 3 H quaV è fopra tutti 
Onda fi cosh ìy non dovrebbono i Criftiam% 
t le perfono fpirk$$aU éònmdere fra loro 
daUe precedine ^ e dfl primo luogo , ma piut- 
^0 del f ultimo: perciocché oolm fhe defi^^ar^ 
ra X aver iiyrimo luogo 49^ ferra > fi ritr4h 
vera confufgmel Cielo . ìHon fi amo dunque 
folleciti é^olei^ 4^arere ma^ggiori degli altri j 
ma di farci inferiori « m^i i perciocché non 




r 



\ 
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è più gi^fto^ ne migliore y quello che è piì^ 
' pnor/nìoì may per la conf nitrii 9 ^Mt^to Mcu^ 
m è pià giufia > téim e ^a^giaré f e pfé^ 

(iegno ci* onere. ' 

- ^ Se tmtpi e la, riverenza che dobhiarì^ 
f»rMPe A i SafUi Angeli Gn^M ) cÌh pet^ 

rifpetto loroy come il S ignore comanda y { l ^ 
fioifiiamo guardarci di n^n fpref^x>ctre ^t^sùt^n^ 
que altrò uomo per minimo f e Inefo cht]^$^ 
e così anco Appofiolo ( 2 } confi gliava le 
donne per non ojfcndere con' Ia lor poca one^ 
fik^ e Asinità g li Angeli j ^x^elofi àHU fàf^ 
te degli uomini y che nelle Chiefe fi coprijje^ 
ro la teftc. : quanto più fi debbiamo guarda^ 
re diri fm ingiuriti i e àhr» offefk più grò* 
v-2 y a i projfimi nofiri ! poiché offejÌAe?ide 
lero , offendÀMnQ i Uro Angeli 5 f 

manderanno contro di noi yendettf^y e Jhf^z^t^^ 
dUibbiù i^^optenmnOf - * ' 

!r. Siarnne gli ^ngeir V -impiegMno con 
fanta diligenza y e cura nella, cuftodtnt degli 
uomini , fjfm però toite^- ìfneme- kre 
fei4nò lii^ vedere y e- eemfemplwn ia faecìa dei 
l'adre celefie ^ ne fi allontanano d^l divji^ 
àmere: ^ichè la curay è JhUefkudiney fhe 
hmna^ di n^h è fitbordìHa^ ^uUo fiefio ^irno. 

re y e per quello è prefa da loro y così 4eVi^ 
m le perfi)ne fpiritnMi i i^e Mnfù efé«r^ 
oeeupMeom efiefieriy preeurire di pìgli f^rh 

di forte y she non folg non impcdifcom le in^ 
* U ). ». kA Vtt'vtttk* II» I* ' ♦ i V 
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tenori ; piuttofto ajntino al loro prépi^ , 
tQ fpirìtuAle y e alla contemplaxJone 4elle 
tofe jii I>Ì9% U m0vnrky quamlof €m^ 
forme all' e/empio degli Angeli Santi , pro^ 
cureranno che le. loro trioni èfteriori proce^ 
daàio y ed aMùmù ^Uaek^àédlt inieri^ri^ è 
da quelle fi ano ordinate^ e regolate ^ cioè 
ét^m^^tm^refc per 0l^ri Jh^ > mor fylfk 

^ 6m (^ che hanno cura di ridurre ani* 
"itÈa femtenza > debbono imparar a non ab- 
i^^imàr mai t imprefa > per difgufii , che 
ricevano , ni meno per dubbio della buo'^ 
riufcita^ di quelli che fpir iemalmente aju* 
y ^My fi cerne cai bere efimpie cUnfegnagno 
jgU Angeli Cufiodi 9 // quali non abbandona^ 
W^^^ la cufiodia di un 

..^^^atire^, ance^dtii ricevoM molti difgufii 
^f ii litro peccati , ed ancorché fojfero da I>io 
- f$r rhelaxime fatti certi ^ ^he quelli cha 
hanno in^ cura ^mafi 4Mano'€ommrtùv j 
non' Infoiando mai di fiimolarli alla peni* 
tmf^ai^ tnemte che fono in qmfia vita y e 
in iflato di pote^fi pemiro^ e i^rrer aì^, 
^ejjo J^iq . \ ' ' ' 

mn amico fuo ^ gli tnfegna 9 che per fiare fo^ - 
f^a di fe nelle az^ioni » e parole fue ^ s 
: wu^ini fempre di ava^ ^Pfreiffo di ei Cato^^ 
ne y come fuo fevero cenfore. Dflqual doeu^ 

. evento dovremmo miCriJiiani con molto mag- 
ghf^ ragione femrirci^ immaginanàod ketuf^ 

* te le nojlre az^ioni di aver fempre appreso 
di noi gli Angeli Cufiodiy cerne filtri cen- 
fari n^riy a fnoy che qnefi§ . 9^pfitMfi»^ 
xione ci ajmèiffc fit^r Joprfk \di noi ». 0 
/ ; *^ tkveit 



^ <, "yffi avvocati aHréffù /è* j • 
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j^ilo ftucUo di Padova* 

Avendo veduto per la fede di reviiìa^ 
ne, ed approvazione del P.Fr* Sera^ 

fino Maria Miccarindli Inquifitore Ge- 
-nerale de! Santo Offizio di Venerila nel 
libro ìntitoiato : C0nfid$razÌ0ni Crifiia^ 

ne -^Zd Morte Santa La Manna del di'-^ 
f erto per le per fon e in ritiramento "Traf^ 

^t§9§ime9^iaffettiM/i per C Avvento % eQMte^ 
Jima^^^ Storia della Chiefa del Giappone 
DivozÀont al SS. Sacramento ed alCalva^ 

. rio DivosLioni ver/o Maria Metodo per 
t Orazione-- con aggistnta del Trattato de* 
SS. Angeli" Opere del P.Craffet: non v'ef- 

. fer cof a^ufìa^ cooir« la Santa Fede Cat* 
eolica , e parine ènte per Attellato de! 
Segretario Noftro, niente contro Princi- 
pi, e buoni coftumi ', concediamo l,fcen« 
za che pofli effere ftampato , oflervando 
gli ordini in materia di Stampe, e prefen^ 
tando le fplice copie alle Pubbliche Lu 
brarie di Venezia, e di Padova. 
pat^#|ff. JFebraro nàuìA^Y^ 

(Alvife»Mocenigo 4.Kav. Kif« 
( Palo &eoi^ jBif» 

Reglflrato in JLibro a Carte ^ z^* al N. y f 

Gitmme Z fucato . ^^retarie , \ - 
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Ix Siiiùtbée^t ScrtfMmm 4HM»ih JtfiH 
P£ S. ALOYSIO GONZAGA. 

* 

\ ■■ 

Scripflc AloyCus ex voluntate Vincee- 
ili Brunii quem animai tux fuse inftituco^ 
rem habebat Jt&ttk^hmm' de AngtUs % 
blpartitam, fané uberèm , & pietatis ple- 
niflimama quam idemBrunus * nonam iti- 
émik Parti IL fiianim Meditatkmii'm de 
Myflcrifs Vitaj Chriilij & poftea Ceparìus 
fubtexuit Vitae Aloyfii exftatque cumOpu- 
ficulis S. Francifcì Boryae cxcufa Turnonii 
per Guilielmum Linoceirum i^xi. in ^ 

Itera alteratq*y. 

Ideiiiétionen^ de Bimilii^ie » eam fcrl- 

pfiffe , Auélor eft Antonius Poflfevìnus 9 
in Appfkrf^M /acre > quam aiX fub ipfius 
nomine non jprodiifle» O^um adjedt Ce* 
parius Vita? ipilus receniitse & Italice re* 
cufas anno 1619. 

Conchnem ipfìns quam Itaike dixtt ad 
Soclos in Coliegii Romani triclinio cum 
Theo]ogiar illic op«ram daret> quaeexAu- 
tographo B. Au^ris defcripta» typis rnaii^ 
data eft Pannx anno 1630. in 4. ad cal- 
cem Vkse. In ca B. hic Ecclefiaftes docet 
modum aedìficands ccelcftis Hierafalem in 
ndbis fuper fundamentum akiffiina^ paUr 
jpertatis # 

Vi"* 

j^, , - - - — I T ~- -.^ - - .,t 

• * Sc7t/^ft Brunus preclare materna (fc Italica) 
^liflS^^a > <jun, & Latine a MvgHntivis Soclls con^ 
'V'erfa , Coloni a ^grippiuA externn^ ex Officina 
BìrckjnfAfin'ìCd 1599. ( ad. & Lugdunì apud Hacre- 
des Gutl. RovtUii 1(^07. in 11.) & Getiic^ «^^n 
Ptnio Ge:i49 fette mrfe fe4^t% 



ridii D. 'SahW^<S^^i^i Clericorum B^. 
guUrium S. Fault , & in ECcltfio, Me* 
, jBononU Po^itentiarius pì$ 

SS. D. Noftro Sened0^ XIV. ArchUfi^ 

* , . . . - 

pie li JaniMirìi i74Jf 

'SxceU. D. Hiermynmi ^HiUrius Cleri fi 
2>0{W Collegi 0^»s y publicn^ f t^f^arjfl. 

ynlvtrfi($Ltc hononìenfi ^ Confiéltifr Sf 

^ Ojpcii hona^iA^ < 

^ - t 

DE mmàcito Revereniìffimi P. Inqni/i* 
nris Gen. Bon^ vidi , & admitti pof^ 
fe cenfeo éd màfwm Sanli^r$$m Angela^ 
rt^mCufiodHm Q^fHpf* J^ac die Feèma^ 
^ii 174 




Jiie/onymus Hita,rius a Clerico 5. Theole^ 
giàJ>^.Cùl^ SS. lu^uifitimi^ Con/ni* 



Febmarii xf^p 



M. Thùmg^s Mt^rié de ^gelis ln%, Gen^j^n^i 
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